

Digitized by Google 



Dlgilized by Google 



Digitizadby Google 



COMPENDIO 

DELLA 

STORIA DI CARLO BOTTA 

DAL 1 53/J FIHO AL 17895 

4 

coll' aggiuuta. di usa Idea Generale dei tee secoli conte- 

XEKTI LE EPOCHE COMPENDIATE PER QUELLO CHE RIGUARDA 
JfOW SOLO LE GUERRE , MA ANCORA LA POLITICA, LA RELIGIONE, 
LE SpiBKZK, LE BELLE LETTERE B LE ARTI LIBERALI; 

/ 

DELL.’ avvocato luigi cometti. 


TOMO PRIMO. 



PARIGI. 


FAYOLLE, LIBRAIO, I BAUDRY, UBRAJO, 

R--E- J>W BEMPART, H" 9; | RUE DU COQ SA 1 NT-HONORF. , N« 9; 

E AL DEPOSITO CENTRALE, 

Rne de» Filles-Saint-Thoinas, n° 5, Place de la Roarse. 


i834 



COMPENDIO 


della 

STORIA D ITALIA 


TOMO PRIMO. 



Dichiaro che tradurrò avanti ì Tribunali i contro- 
fattori. 



a 


DALLA STAMPERIA DI CRAPELET. 

9, RITE PB VATTOIRARP. 


Digitized by Google 



COMPENDIO 


DELLA 


STORIA DI CARLO BOTTA 

DAL 1531 FINO AL 1789 ; 

* COLl’aCCIUNTA DI UK A IDEA GENERALF. DEI TRE SECOLI, 
CONTENENTE LE EPOCHE COMPENDI ATE PER QUELLO CHE RIGUARDA 
SOS SOLO LE GUERRE, MA AURORA LA POLITICA, LA RELIGIONE, 
LE SCIENZE , LF. BELLE LETTERE , B LE ARTI LIBERALI j 

Ball’ SlDDOcato Cuigi Cornetti. 


TOMO PRIMO. 



. Y„n i na 

• % 

t V .. ? I) 


5 (i ■ 
» 


PRESSO L’AUTO , 'E, LUIGI COMETTI, 

RUS RICUER , S° 6; 

E PRESSO Bì CORMON E BLANC , LIBRAI, 

IN PARIGI, I IN LIONÉ , 

D ue Ma/nrine, o° ^o. | Bue Roger, no i. 

1833 . - 


Digitized by Google 



Cet ouvrage se trouve également : 


A PARIS, CHEZ M. FAYOLLE, LIBRA.TRE, 

RDE DU RBMPiRT , K° 9. 






)igilized tjy Google 


SIGNOR CARLO BOTTA 


Questo mio superjìciale lavoro e 
nato dalla più, recente delle vostre isto- 
riche opere. 

Temo che d’Achille sia nato Ter - 
site. 

Mi conforta però il vedere che non 
e da voi ripudiato. 

« • 

> Luigi COMETTI. 

• % * 

Parigi ,\ settembre 4854. •. 


V r « . 


' * * 


.vii 


'é+ 


Digitize&by Google 









4 • * 


Qigitized by-Google 



twv 




-V-»' 






PREFAZIONE. 


Nel leggere la storia d’ Italia , che da uno 
de’ più celebri scrittori de’ nostri tempi , il 
signor cavalier Carlo Botta , fu data alla luce 
nell’anno i83a , e che forma il seguito della 
storia del Guicciardini, cominciando da dove 
questi fini, cioè dall’anno i534; per uso 
mio particolare, e, se la cosa lo merita, 
per uso di qualche amico ne ho fatto un 
compendio. 

L’ ordine , che mi sono prefisso è di for- 
mare tanti capitoli quanti erano i principati , 
e le repubbliche d’ Italia in quell’ epoca , ed 
in ciascuno di essi narrare i fatti a quello 
relativi , conservando l’ ordine cronologico. 

Con questo metodo riunirò , per quanto 
è possibile, con distinzione e seguito rego- 
lare gli avvenimenti tutti di ciascun princi- 
pato, e repubblica , e mostrerolli così come 
in un quadro, onde si scorgano a prima 
vista, e si ritengano facilmente a memoria. 

Imperocché scopo principale di un com- 
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pendio quello essere deve a mio credere di 
facilitare agli studiosi della storia il modo 
di scolpirsene nella mente i tratti principali. 
Or, se mal non mi avviso, sembrami che, 
raccogliendo in un capitolo tutti i fatti che 
nel decorso di molti anni in ciascun paese 
avvennero, si potrà più facilmente toccare il 
fine proposto. 

Ma perchè si è precisamente nell’epoca 
da cui comincia l’ illustre opera dello sto- 
rico, che sorge dalla rigeneratrice Italia 
la grande concezione della così detta bi- 
lancia politica; perche fu in quel tempo 
che, giunto al suo termine il medio evo, 
cominciossi a fabbricare sotto l’ impero di 
Carlo V, di Solimano, e di Francesco 1°, 
re di Francia , l’ assetto delle cose che oggi 
sussistono; perchè anzi l’Italia fu il centro, 
ed il teatro di questa generale riunione d’ in- 
teressi, e di operazioni politiche, così si 
rende indispensabile d’ innestare cogli avve- 
nimenti italiani molte vicende straniere. 

Ve le innesterò bensì colla possibile con- 
cisione, e soltanto perchè 1’ avvenimento 
stesso italiano si presenti non tronco. 


Digitized by Google 



COMPENDIO 


DELLA 

, . . ' t 

STORIA D ITALIA. 

m 

CAPITOLO I. 

• \ , ■ • : ii .• .. 

Dei Pontefici , e dello Stato pontificio. 

1 534. — Morto Adriano VI, prima Cardi- 
nal di Tortòsa, era asceso al soglio pontificio 
Giulia de * Medici , che assunse il nome di 
Clemente PII. Questo pontefice, che mori 
nel i534 , era di natura non molto arrende- 
vole. Egli prese parte nella confederazione , 
che F imperatorè Carlo V strinse nel i5a<) 
colla repubblica di Venezia, simile a quella , 
che sotto Adriano VI era stata combinata. In 
questa seconda però vi concorse anche Fer- 
dinando re de’ Romani, e il duca di Milano 
Francesco Sforza, ultimò degli Sforzeschi, che 
inori nell’ anno i 534- La lega era contro 
Francesco I, re di Francia, emulo potente 
T. t 
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dell’ imperatore ed in cui questi trovava un 
ostacolo per giungere alla monarchia univer- 
sale , cui l’ uno e l’ altro mirarono. 

Clemente poscia, che conosciuta aveva la 
potenza dell’imperatore in Italia, da che dopo 
la vittoria di Pavia divenuto era?l’ arbitro asso- 
luto di essa , e per vendicarsi del sacco dato 
a Horna dalle truppe austriache nel 1527, 
congiurò contro lui con Francesco in un ab- 
boccamento che ebbero a Marsiglia, nel quale 
fu anche combinato il matrimonio fra Caterina 
nipote del pontefice, ed Enrico secondoge- 
nito di Francesco. 

Nel pontificato di Clemente, e.per fatto suo, 
ebbe luogo la sostrazione d’Inghilterra dalla 
superiorità di Roma per opera di Arrigo Vili. 
Questi aveva prima scritto contro Lutero ca- 
duto nell’ eresia per il decreto di Leone sulle 
indulgenze, ed aveva pure scritto intorno 
i sette sacramenti, per lo che da Leone era 
stato dichiarato difensore della Chiesa. Ciò che 
indusse Arrigo a sottrarsi alla superiorità di 
Roma fu che volendo esso sposarsi ad Anna 
Bolena ripudiando e facendo divorzio con Ca? 
terina infanta di Spagna, ed avendo richiesto 
Clemente; questi con breve occulto aveva de- 
liberato secondo il volere di Arrigo, poscia 

V - 
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tale breve revocò per secondare le brame dell’ 
imperatore; d’ onde nacque 1’ indegnazione 
d’ Arri go. 

A Clemente successe Paolo III , o sia Ales- 
sandro Farnese. Tale elezione fu di molta 
gioja pei Romani , e perchè era di famiglia 
romana, e perchè sembrava di natura assai più 
tendente al generoso di quello che era stato 
Clemente. In lui però la dissimulazione era 
meravigliosa, ed esso sene gloriava. Mentre 
sotto tale pontificato la religione era in somma 
venerazione, e le lettere fiorivano, i costumi 
d’ altronde erano corrottissimi , ed i vizii si 
ostentavano anche da uomini ragguardevoli. 

Carlo si adoprò molto con Paolo per farlo 
inclinare ai suoi voleri, e tirarlo nella confe- 
derazione contro Francesco , ma inutilmente , 
rispondendo esso che essendo padre comune 
dovea abbracciare tutti. • 

Fu Paolo che non solo scomunicò Arrigo, 

* ma lo dichiarò caduto dal regno, e spogliò 
gli aderenti di quello, che possedevano. 

j 535. — Questo pontefice mirò somma- 
mente all’ ingrandimento di sua famiglia , che- 
voleva rendere la prima d’Italia. Non lasciò 
quindi occasione, ed anche la cercò, per confe- 
rire i più doviziosi benefizij ai nipoti : come, per 
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esempio, per la morte del Cardinal Ippolito de’ 
Medici, Paolo conferì i migliori benefizii, che 
questi aveva , ad Alessandro Farnese ( che 
non contava che l’ età di anni quattordici). Il 
Medici , si dice , fosse avvelenato andando da 
Itri a Fondi a trovare Giulia Gonzaga bellis- 
sima donna, e da lui amata. 

Lo stesso Paolo investi con lesione della 
Chiesa Ottavio Farnese, suo nipote, della città 
di Nepi, unendovi altre terre, ie Castro eretto 
da lui in ducato , e dato prima in possessione 
a Pierluigi • suo figliuolo e padre di Ottavio» 
nato da un’Anconitana. Nè gli parve abba- 
stanza, imperocché, prendendo occasione 
dalla morte di Francesco Maria duca di Ur- 
bino, diede ad Ottavio anche Camerino, pos- 
seduto fino a tal momento da quel duca. 

Non trascurò nemmeno l’ ingrandimento di 
Pierluigi , il quale non aveva se non il titolo 
di duca di Castro. E primieramente ottenne 
dai Veneziani, che fosse creato gentiluomo 
veneziano in onta di quelle leggi , che il vie- 
tavano perchè non nato da legittime nozze. 
Ottenne pure dall’ imperatore in favore del me- 
desimo Novara colla giunta di una pensione 
di quindici mila scudi annui assegnatagli sui 
dazii, e città di Milano. Tanto Venezia, che 
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DELLA STORIA d’ ITALIA. 5 

l’ imperatore acconsentivano ai voleri del papa 
perchè era loro utile per procurare sussidii di 
alleanza , e denaro per la concessione delle de- 
cime ecclesiastiche. 

Al nipote poi Alessandro, già cardinale. 
Paolo conferì quasi tutti i benefìzii della Chiesa 
novarese. 

i 53 q e 1 54o. r— Le enormi spese fatte dtt 
Paolo per arricchire i figli ed i nepoti aveva» 
ridotto in assai critica posizione lo stato, per 
lo che fu d’uopo aumentare le gabelle, e prin- 
cipalmente fu aumentata quella del sale , dal 
che ne venne un malcontento generale , e 
seco portò la ribellione di alcune città , come 
Ravenna, e Perugia, e questa procurò, che a 
lei si unisse Spoleto , ma inutilmente. Già si 
parlava di repubblica. Vedendosi però debole 
Perugia per resistere, si voleva dare all’ impe- 
ratore , il quale la rimandò all’ obbedienza. Si 
offerse a Cosimo de’ Medici, allora duca di 
Firenze, ma conoscendo i tempi, esso pure le 
consigliò di ritornarsene all’obbedienza. Ri- 
dolfo Baglioni, che aveva rancori con quel 
papa , e che costretto a lasciare Perugia si era 
dato al servizio militare sotto Cosimo, andò a 
Perugia, e si mise a capo del partito. Cono- 
scendosi però troppo deboli i Perugini a con- 
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l'ronlo delle forze adunate dal papa, fra le 
quali eranvi ottocento Tedeschi al soldo della 
Camera, e quattromila Spagnuoli mandati dal 
viceré di Napoli, anche a consiglio di Baglioni, 
volevano venire ad un’accordo; ma Paolo il 
ricusò rispondendo che non veniva a patti coi 
suoi vassalli, ed i Perugini assediati , dopo al- 
cuni mesi furono costretti ad arrendersi , e 
Ridolfo ritornò a Cosimo. 

Furono decapitati sei gentiluomini. Fu fatta 
la fortezza precisamente ove erano le .case Ba- 
glioni, che restaronvi dentro col palazzo di 
Malatesta Baglioni. 

Incoraggito il papa da quella vittoria si ri- 
volse contro i Colonnesi, de’ quali temeva, 
e particolarmente di Ascanio padrone di Ma- 
rino, Paliano e Rocca-di-Papa. Gli riuscì di 
spogliarli di tutto quello, che avevano sul 
territorio della Chiesa. 

i 54 i e i542. — Nel pontificato di Paolo 
l’ imperatore domandò la convocazione del 
gran concilio di Trento, cui d’altronde il pon- 
tefice avrebbe voluto convocare o a Vicenza , 
o a Bologna, alla qual cosa si oppose l’impe- 
ratore. 

Sulle prime i prelati francesi non erano in- 
tervenuti , per cui non poteva dirsi universale. 
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I punti fondamentali delle prime discussioni 
del concilio furono. Se la Chiesa era mo- 
narchia , o repubblica , e se i padri congre- 
gati in concilio erano consiglieri , o giudici. 

Quello pertanto che era venuto in quistione 
si era quali nell’ esercizio dell’ autorità spiri- 
tuale fossero i limiti dell’ autorità pontificale. 
La maggior parte dei congregati, ed i vescovi 
pure tendevano a libertà. Anche i conventi an- 
davano sulle stesse traccie, giacche allora erano 
fondati più sulla democrazia, che sulla monar- 
chia. Da ciò ne venire, che il papa, avendo pur 
bisogno di un’ ajuto , che credè trovarlo nei 
gesuiti , li approvò. Essi per la loro istituzione 
erano fondati sulla monarchia , perchè il loro 
fondatore Ignazio da Loj ola, avvezzo al servi- 
zio militare, non conosceva altro ordinamento 
che quello. 

La dottrina che i gesuiti spargevano era che 
il papa aveva ricevuta la monarchia da Cristo, 
che data l’aveva assoluta a san Pietro, quindi 
i vescovi «on'avevano che facoltà derivate , e 
non primitive. I vescovi, che fino alla metà 
dell’ undecimo secolo avevano tenuto la loro 
autorità intera, e che solo era Astata ristretta 
dalle congregazioni Cluniacense, e Cistercense, 
non eran punto contenti della dottrina gesuitica. 
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Lutero, e L,ainez gesuita erano in lotta; ina 
le opinioni del primo andavano serpendo in 
Italia tutta, e particolarmente in Faenza, Mi- 
lano, Lucca r e Napoli, e persino avevano tro- 
vato appoggio nei religiosi , fra quali possono 
annoverarsi Bernardino Occhino cappucino 
predicatore di sommo grido , Giovanni Mon- 
falcino osservante, Lorenzo Romano agosti- 
niano, Pietro Martire Vermigliali, canonico 
fiorentino. Si crede, che 1? famosa Vittoria 
Colonna vedova del marchese di Pescara , e 
Giulia Gonzaga bellissima donna , e di molto 
spirito, avessero inclinato alle novelle dottrine, 
che cominciavano a pullulare anche in Fer- 
rara per opera*della duchessa Pienata. 

Ma ove si propagavano di più per opera di 
Valdo di Lione celebre eresiarca del secolo 
decimoterzo,.era in Piemonte, a fronte di ogni 
cura di Francesco. 

1 543 e i545. — PaoLp, sempre colla idea, 
d’ingrandire i suoi, in un’abboccamento, che 
egli domandò a Carlo , e che fu. tenuto a Bus- 
setto fra Parma e C&emona , chiese Milano. 
Non condiscendolo però Carlo, insistè perchè 
almeno l’avesse ceduto a Francesco di {'ran- 
cia, ma inutilmente. Sebbene quel pontefice 
dismostrò più favore per Francesco, che per 
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Carlo, non ostante quegli non era più ben dis-< 
posto a suo favore di quello che lo fosse. 
Carlo. Questi però, ben conoscendo quanto 
gli poteva essere utile, fece le viste di aver po- 
sto in dimenticanza tutto il favore che il papa 
aveva dato a Francesco, ed il papa, creden- 
dolo con lui pacificato, mandò il Cardinal Ales- 
sandro Farnese ad offrirgli denaro. Di più 
consentiva alla vendita dei vassallaggi de’ mo- 
nasteri, concedeva la metà dei frutti della 
Chiesa, ed offriva soldati. Scopo di sì grandi 
favori era di far investire di Parma, e Piacenza 
Pierluigi ; e Carlo, che ben vedeva essere più 
facile spogliarne Pierluigi, anche perchè es- 
sendo partigiano di Francesco gliene avrebbe 
dato occasione, acconsentì. 

Il papa pertanto riunì il concistoro per ac- 
cordare tale investitura. Il Cardinal Frangini a 
capo di una parte di cardinali si oppose ener- 
gicamente. Il Cardinal Ardinghello all’ incon- 
tro fu per l’investitura, e si abbracciò la sua 
opinione, essendosi uniti anche gli altri, fi 
19 agosto adunque fu deliberato che si accor- 
dasse T investitura a Pierluigi, a condizione che 
in favore della Camera cedesse Camerino, e 
Nepi. 

Quanto scostumato, e perverso fosse Pier- 
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Luigi è difficile il descriverlo. Si narra che vio- 
lasse il vescovo di Fano, vezzoso giovane, che 
poi in tenera età mori. Fu desso che volendo 
dare il marchesato di Corte Maggiore a Sforza 
Pallavicino, nè potendo far ciò se Girolamo 
Palla vicino, che il possedeva, non moriva 
senza prole , lo disunì dalla propria moglie , 
quale fece custodire nel castello di Piacenza. 

Si tentò di nuovo la convocazione del con- 
cilio in Trento, e sebbene intervenissero al- 
cuni prelati di Francia , e di Germania, pure 
dai commissarii del papa si credè che non vi 
fosse quel dato numero di prelati che essi re- 
putavano necessario per ottenere il fine che si 
erano prefisso ; quindi il papa sciolse quella 
adunanza rimettendola a tempo più oppor- 
tuno ; ma fu molto irritato che 1’ imperatore 
convocasse una dieta a Spira per unn riforma 
di costumi desiderata tanto dai cattolici, come 
dai protestanti, su di che fece alcuni decreti 
per cui il papa lo minacciò di censura, mi- 
naccia che però con molta indifferenza, e senza 
risentimento fu ricevuta dall’imperatore. 

Ebbe intanto luogo la pace di Crispino , ed il 
papa allora fece una bolla per la convocazione 
del concilio in Trento, e con altra bolla dello 
stesso giorno ordinò , che, se durante il Con- 
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• 

cibo fosse rimasto vacante il soglio pontificio, 
la elezione si dovesse fare in Roma dai cardi- 
nali. 

. Convocato il concilio, oggetto di grave di- 
sputa fu, àe si dovesse cominciare dalla riforma 
dei costumi della corte romana, come gl’ im- 
periali volevano, ed il maggior numero; o dal 
dogma come desideravano i prelati romani. Il 
Cardinal del Monte con molta destrezza pose 
fine alla disputa, proponendo che della riforma 
si trattasse, ma non solo della corte di Roma, 
bensì di tutti. Avrebbe cominciato, diceva, 
egli a dare l’esempio collo spogliarsi del ve- 
scovato di Pavia onde non ritenere più bgne- 
fizii; avrebbe diminuita la sua corte, e depo- 
sto ogni splendore di arredi, e gli altri lo 
imitassero. La proposizione toccava tutti sul 
vivo , quindi la maggior parte dei convocati 
rallentò l’ardore, e la disputa ebbe termine. 
Il papa però ordinò che contemporaneamente 
si trattasse dell’uno , e dell’ altro punto. * 
i546. — Frattanto morì Lutero. Le mas- 
sime insegnate da costui eran che la dottri- 
na della fede cristiana tutta si contiene nelle 

• 

divine Scritture, e che è una finzione aggiu- 
gnervi tradizioni non scritte; che si doveva 
prendere per unica norma il testo delle Scrit- 
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ture, e non le tradizioni. Di opinione contra- 
ria era il concilio.. 

Fu anche oggetto di discussione in concilio 
Ja disputa grave agitata fra i francescani, ed i 

domenicani sulla concezione di M'arfa: mentre 

% , • # 

i primi sosteneano che era nata senza macchia, 
perchè non percossa dal peccato d’Adamo; 
gli altri non ammettevano alcuna eccezione; 
ed il sinodo lascio indecisa la quistione. 

Le deliberazioni del concilio non impedi- 
vano , che l’eresia si dilatasse; perlocchè il 
giorno 9.6 giugno fu conclusa fra il papa e 
l’ imperatore la lega per opprimere i prote- 
stanti. Anche Maurizio di Sassonia, sebbene 
luterano, era entrato nella lega, per l’ inimicizia 
che ayea con Gianfederico di Sassonia con- 
sanguineo di lui. 1/ imperatore avrebbe voluto 
che si tenesse occultata la lega, onde non si 
conoscesse che la guerra che intraprendeva 
era guerra di religione; ma il papa la rese 
pubblica , c di più avendo data la croce al Car- 
dinal Farnese, e lo stendardo ad Ottavio fra - " 
t elio del cardinale, ed avendo ordinato a que- 
sti che precedesse a tutti colla croce, mentre 
d’altronde l’imperatore 1’ avea proibito, nac- 
quero fino da principio dissapori, c non ostante 
la guerra fu incominciata. Ebbe però presto 
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, termine la lega col papa, perchè l’imperatore , 
volendo formarsi partigiani, prometteva tolle- 
ranza di religione, della qual cosa il papa dis- 
gustato richiamò il Cardinal Farnese, e ritirò 
le truppe. L’imperatore continuò la guerra, e 
vinse , restandogli solo a combattere Gianfe- 
derico. Il papa, quantunque in apparenza sem- 
brasse qualche volta d’accordo con Carlo, in 
realtà congiurò sempre c'ontro di lui, fomen- 
tando occultamente le inimicizie. 

i 547- ~~ il concilio cominciava a dare le 
deliberazioni, avendo già approvato la riforma 
.. della corte romana. Il papa, ed i legati di lui 
miravano a far trasferire quella assemblea da 
Trento a Bologna, e si prese opportunamente 
il pretesto di un malore che affliggeva quelle 
•“ ' v parti , e che si sparse fosse la febbre petec- 
chiale, procurando di accreditar quella voce 
con certificati di medici. Il cardinale Pacecco, 
Spagnuolo, si oppose a tale translazione , e 
, protestò in un co’ suoi partigiani; non ostante 
i legati del papa misero a, voti la deliberazione 
e fu a seconda de’ loro desiderii. Ma gli Spa- 
gnuoli non accedettero, e restarono a Trento. 
L’ imperatore ebbe a sdegno che simile deli- 
berazione fosse siala presa, ed era per na- 
scere uno scisma , e sembrava irreparabile U 



COMPENDIO 


*4 

rottura, quando il papa prese il mezzo termine 
<ii sospendere la riunione del concilio in Bo- 
logna , e di congedare coloro , che erano in- 
tervenuti , e l’ imperatore dimostrò di esserne 
soddisfatto; e forse lo fu, tanto più che il papa 
essendo vecchio , egli aveva speranza che sa- 
rebbe mancato presto. s 

Intanto non essendosi più riunito il conci- 
lio, l’imperatore pensò di formare una regola 
di vita cristiana, e fu tessuta una scrittura con- 
tenente le norme fra le quali eravi che i preti 
potessero aver moglie, e che perla comunione 
dei laici si potesse far uso del calice, lo che 
era stato vietato dal concilio di Costanza. 
Questa nuova forma di religione fu detfci \' in- 
terim. Tale determinazione eccitò lo sdegno 
del pontefice, e diceva che l’imperatore la vo- 
leva far da papa. Di questa riforma non fu- 
rono contenti nè i protestanti, nè i cattolici, 
ma nondimeno X interim durò fino al i 552, 
epoca in cui vi fu 1’ accordo di Passavia fra 
Maurizio di Sassonia., e Cesare, anche intorno 
le cose di religione , senza però che il papa 
convenisse in tale accordo. 

1 549. — Il papa morì il 9 novembre per un’ 
arrabbiatura presa, da che Ottavio Farnese, 
uno de’ nipoti di lui , lo minacciò di unirsi all’ 
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. . » 
imperatore perchè non voleva concedergli 

Parma." 

1 55o. — Morto adunque Paolo, dopo set- 
tantatre giorni fu eletto il Cardinal del Monte , 
ossia Giulio III. Era per natura liberale ed in- 

i 

genuo , ed aveva ingegno e pratica del 
mondo. 

Ordinò subito , che ad Ottavio Farnese fosse 
consegnala Parma, ed i luoghi occupati dai 
pontifica, eseguendo così la promessa che 
fatto aveva al Cardinal Farnese. 

Fin dal principio del pontificato diminuì le 
imposte , licenziò i cavalleggieri , restituì ad 
Ascanio Colonna i beni , quantunque questi , 
durante la sede vacante, aveva mosso le armi. 
Restituì pure i beni a Ridolfo Baglioni. Tali 
buone disposizioni non ebbero molta conti- 
nuazione, perchè rivolse tutte le cure sue ai 
parenti, per cui cominciò a nascere il disgusto 
nei sudditi, quale si accrebbe maggiormente 
perchè aveva fatto cardinale un ragazzo di di- 
ciassette anni, figlio di una questuante di 
Arezzo , quale ragazzo teneva intorno fin da 
quando era cardinale. E siccome fin d’ allora 
gli aveva dato in custodia una scimi» , ne tras- 
sero argomento da questo i romaneschi per 
chiamarlo Berluccino , ed il papa dirlo Papa- 
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scimio. Mal sedeva questo cardinale nel sacro 
collegio, perchè eranvi uomini di sapere, e 
di virtù, mentre desso era ignorante. 

1 55 1 .— Giulio che voleva mitigare l’animo 
dell’imperatore, che aveva ragione di sospet- 
tare di lui da che andava d’accordo coi Far- 
nesi, i quali d’altronde erano sempre stati in 
lega con Francia, ordinò la convocazione del 
concilio di nuovo in Trento pel primo mag- 
gio. In questa prima sessione però non fu fatta 
altra deliberazione che quella di dichiarare , 
che il concilio era stato aperto, e che era pro- 
rogato al primo settembre. 

Giulio inoltre desiderando che si facesse 
tregua nella guerra, che erasi cominciata fra 
i Farnesi assistiti da Francia, e gl’imperiali, 
s’ interpose acciocché Cesare ricevesse di 
nuovo in grazia i Farnesi. 

i55a. — Ma Enrico, re di Francia, che 
già aveva protestato contro le pretensioni, 
che si erano allarmate dall’ imperatore sulla * 
repubblica di Siena, inviò Giacomo Amiot,. 
abbate di Belosona, il quale, andato in co- 
spetto dei padri riuniti in concilio, significava 
a nome del re le ragioni, per cui esso non 
aveva mandato alcun vescovo, e dichiarava di 
più che avrebbe sempre protetto il Farnese , 
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duca di Parma. Protestavasi poi, a nome sem- 
pre del re, che questi non avrebbe mai rico- 
"noscliito quell’ unione come concilio generale, 
bensì privato, e che nè il popolo, nè i prelati 
di Francia potevano restare obbligati ai decreti 
di quello, cd infine protestavasi , che il re sa-> 
rebbe venuto ai rimedii usati dagli antecessori 
in simili occorrenze. 

Fu d^i padri fattala risposta, e letta, quan- 
tunque l’Amiot, o altri per lui non fosse nel 
giorno destinato comparso. Ogni ragion fu in* 
utile, e i vescovi di Francia non andarono* nè 
rii re si ritrasse dalle sue deliberazioni. 

Anzi prese quell’ occasione per proibire , 
sotto pena d’incorrere nel delitto di lesa 
maestà, ai chierici, secolari, e laici di procac- 
ciarsi benefizii , dispense, e grazie dal papa , e 
cosi di pagare annate, o portare in qualun- 
que maniera denaro alla corte romana. E causa 
di tanta alterazione, è pur forza il dirlo, fu- 
rono più che i divini gl’interessi temporali. 

Dal fin qui narrato si vede , che se la prima 
ordinanza di Paolo intorno la convocazione del 
concilio mise Roma in discordia coll’ftnpera* 
tore : la seconda,, fatta da Giolio, ebbe per 
avversario il re di Francia. 

In quest’epoca, l’ignoranza de’ principi au- 
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mentava, come cresceva l’ambizione de’ ves- 
covi. Memori essi del braccio loro accordato 
da Costantino, e della larghezza concessa ai 
loro tribunali, la quale d’altronde era poi stata 
moderata dagl’ imperadori Arcadio , ed Ono- 
rio, non solo non si contentarono di ritornare 
al medio evo, ed ai tempi di Costantino; ma la 
loro autorità la estesero a dismisura , allegan- 
do per sostegno di loro giurisdizione l’auto- 
rità che Cristo aveva dato agli appostoli, di 
.legare e sciorre in questa terra. 

E siccome in Roma v’era qualche lume di 
lettere , e più di quello che altrove si trovava* 
si attribuì ai papi una più ampia giurisdizione, 
* tirando molte cause a Roma , ed introducendo 
molti appelli dalle sentenze vescovili .alla au- 
torità del papa. Fin d’ allora si stabilì, che esso 
aveva tale giurisdizione non dai principi, 
.bensì da Cristo, e che i vescovi erano non 
>. come appostoli , ma come delegati della santa 
sede. 

* Il concilio, o il sinodo tridentino, che a 
fronte delle enunciate proteste si riunì, e tenne 
due sessioni, si occupò assai della riforma sulla 
giurisdizione ; riforma che però non si ottenne 
nella sua pienezza , se non quando i principi 
vollero a poco a poco rientrare nei loro diritti. 
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Di nuovo fu sospeso il concilio in causa 
della guerra mossa da Maurizio di Sassonia 
all’ imperatore , e per l’occupazione -di Pon- 
toeno, o sia Inspruck, città capitale del Ti- 
rolo, per fatto del primo, il quale poi dovette 
fuggire di notte per mezzo le nevi. 

i553. — Il papa profittò, per fare ritornare 
1’ Inghilterra alla religione cattolica , della 
morte di Odoardo re, e dell’assunzione a 
quella corona di Marta, sorella di Odoardo; 
chiamatavi dal popolo, dopo aver imprigionata 
Giovanna SuJJblca, che per maneggio , e con 
pregiudizio della medesima e di Elisabetta sua 
sorella era stata portata al trono. 

1 555. — Morì Giulio III, e si dice che si 
procurasse da se la morte colla eccessiva asti- 
nenza , alla quale si era dato, per far morire, 
com’egli diceva, la gotta che lo travagliava. 

Fu fatto per adorazione Marcello Cervini, 
che assunse il nome di Marcello II, e del 
quale si disse come di Catone : O le felice 
Poì'zìo , cui niuno ardisce chieder cosa rea ; 
dal ehe si vede che era un papa virtuosissimo; 
ma per fatalità , ventidue giorni dopo l’ ele- 
zione, morì per un catarro, quantunque al- 
cuni volessero che fosse stato avvelenato, da 
che si era prefisso di fare notabili riforme nella 
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corte romana, e nelle curie, ove regnava la 
corruzione. 

Le parti che per lo più si distinsero nell’ 
elezione dei pontefici furono l’ imperiale e 
tjuella di, Francia. Fu eletto il Cardinal Caraffa 
di Napoli , che prese il nome di Paolo IV , e 
che era uno dei cardinali indicati della parte 
francese. Fu esso il fondatore dei Teatini. Era 
di natura ambizioso , e raccontasi, che, chies- 
togli la prima volta come gli si doveva appa- 
recchiare , rispondesse : « Come a gran prin- 
cipe.» Quello che certo si è, volle essere cord- 
nato con pompa insolita. 

Pochi giorni dopo la elevazione di lui al 
soglio, trattò a calci il luogotenente di Roma, 
e pelò la barba ad un ambasciatore di Ragusi. 
Cacciò anche villanamente l’ambasciatore di 
Cosiino , chiamando questi figliuolo del dia- 
volo. 

Com’era altero ed intollerante pergli estra- 
nei, era altrettanto affettuoso per quei di sua 
famiglia, per cui fra le altre prove di affezione 
quella vi fu di far cardinale don Carlo Caraffa, 
che fino a quel momento era stato soldato. 

Maria d’ Inghilterra gl’ inviò tre ambascia- 
tori , ehe in pieno concistoro si gettarono a’ 
suoi piedi, e fu egli , che ad istanza di Maria, 
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e di Filippo, con apposita bolla diede di nuovo 
il titolo di regno all’ Irlanda , titolo che già lo 
aveva sotto Arrigo , ed il figlio Odoardo. Fu 
pel pontefice causa di grave disgusto, e ca- 
gione di alte querele il recesso della dieta 
d’ Augusta, da cui ne veniva la libertà della 
religione. * 

Poco conto esso faceva dei concilii, che 
chiamava consigli. Diceva di essere superiore 
a tutti i principi, nè conoscere alcuno per 
compagno, bensì volere tutti sotto il suo 
piede. 

Mirando ad avere Siena, aveva riunito nella 
sola Roma otto mila soldati , che passava in 
rivista a cavallo, ed in abito pontificale. 

‘Spogliò di nuovo i Colonnesi , i Baglioni, 
ed altri dei loro beni, e feudi. 

Per potere facilitare l’ ingrandimento dei 
proprii nepoti fece lega con Francia , ed an- 
che col Turco, perlocchè lo storico Galluzzi 
disse : « Il fondatore dèi Teatini, e il pili ar- 
dente promotore dell' inquisizione, divenne 
alleato dei Turchi, per sola ambizione di far 
grandi i nepoti. » 

,55fi. — Prendendo motivo dall’accordo 
di Passavia non voleva riconoscere Ferdinan- 
do, fratello di Carlo V, cui questi aveva nel 
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mese di agosto rinunciato la dignità imperiale. 
Anzi richiamò i suoi nunzi i tanto dai regni di 
Carlo , quanto da quelli di Filippo II, facendo 
noto a loro che voleva procedere alle censure, 
e nel giovedì santa colla bolla In ccena Do- 
mini scomunicò gli occupatori delle sue terre 
della campagna , e della marina. 

Determinato già era il papa di movere 
guerra a Filippo, quando questi si risolvè a 
fargliela , e cominciò col riconciliarsi coi Far- 
nesi, lo che servì a fermare i bollori che agi- 
tavano Parma e Piacenza, e ne risenti van- 
taggio. Il papa d’ altronde si era unito ai Fran- 
cesi, eh& già aveva distolti dall’accordo con 
Carlo. „ 

Il duca d’ Alba, d’accordo col re cattolico', 
essendo partito da Napoli marciava sopra Ro- 
ma , ed aveva già preso Pontecorvo , Ceprano 
ed altri luoghi. Il collegio de’ cardinali esor- 
tava il papa a curare la salvezza della città, e 
la vita, e gl’ averi di tante innocenti persone; 
ma il duca d’ Alba avyanzava, e si era presen- 
tato ad Ostia, e dato ordine di combattere la 
rocca; e potè prendere Ostia, mentre Filippo 
Strozzi, che militava pel papa, stava alla Ma- 
gliana guardando il passo lungo il Tevere. 

Presa Ostia , vi fu una tregua di dieci giorni 
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per tentare una conciliazione , e tal termine fu 
prolungato fino ai giorni quaranta, onde lasciar 
campo al Cardinal Pacecco di recarsi in Spagna 
, a trattare direttamente col re cattolico. Tutto 
però fu inutile. 

i 557. — • I Francesi si avanzavano in soc- 
corso del papa, e, sebbene con molta difficoltà, 
Strozzi riprese Ostia. U papa aveva cercato 
destramente di chiamare al suo partito Cosi- 
mo; ma questi accortosene non si lasciò pren- 
dere al laccio. Conosciutosi ciò da Filippo , si 
volse egli a Cosimo , e per unirlo a se , con- 
venne che ad alcuni patti egli avesse Siena. 

I Francesi, capitanati dal Guisa, pensavano 
ad invadere il regno di Napoli dalla parte di 
Chieti, ed avevano occupato Civitella. Il duca 
d’ Alba d 1 altronde s’ avanzava con poderosa 
forza, per cui il Guisa si ritirò , ed il duca si 
avanzò nella campagna di Roma ov’ era Marc’ 
Antonio Colonna, a cui si uni, e Roma fu di 
nuovo in pericolo. La signoria di Firenze, e 
quella di Venezia si erano poste mediatrici , 
ma ogni loro tentativo fu inutile ; quindi l’ at- 
tacco di Roma era imminente anche dalla 
parte di Toscana. Solo la guerra di Fiandra, 
che dava molto a pensare alla Francia colle-, 
gata col papa, potè indurre questi ad una con 
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cordia. Imperciocché dopo la battaglia formi- 
dabile data dagli Spagnuoli, e’che, prendendo 
nome dal luogo , fu detta la battaglia di San 
Quintino , Enrico, re di Francia, successo a . 
Francesco, richiamò le forze che aveva man- 
dato in Italia. 

Conciliate pertanto fra il papa e il duca 
d’Alba le cose, questi si recò a Roma, ove 
ebbe alloggio nel palazzo papale, e fu con amo- 
revolezza ricevuto dal papa alle due della 
notte in presenza di venti cardinali, coi quali 
e col papa stesso pranzò. Poi il papa mandò 
alla moglie di esso duca la rosa d’ oro bene- 
detta , riservata pei soli sovrani. 

1 558. — Morta Maria d’Inghilterra, e suc- 
cessa la sorella Elisabetta , che era però figlia 
di Anna Bolena , avendo dato avviso al papa 
della assunzione di lei al trono , egli le rispose 
con qualche orgoglio, per cui, sdegnata essa, 
lasciò al parlamento la libertà di fare quanto 
avesse creduto pel servizio divino e pel regno. 

Il parlamento abolì gl’ editti di Maria in favore 
della religione cattolica, e ripristinò quelli 
d’Odoardo, quindi levata l’ubbidienza al papa, 
e dato alla regina il titolo di capo della chiesa 
anglicana. 

Il papa non volle nemmeno riconoscere Fei*-» 
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dinnndo imperatore, dicendo che la rinuncia 
fattagli da Carlo non era regolare, e neppur 
riconobbe gli elettori , non ostante la media- 
zione di Filippo, nipote di Ferdinando. 

Fu per verità di una fermezza di carattere . 
non comune, ed inesorabile con chiunque, 
avendo cacciato da Roma i proprii nipoti, al- 
lorché conobbe la loro«condotta obbrobriosa. 

i55g. — Mori esso d’ idropisia il 14 agos- 
to. Negl’ estremi raccomandò ai cardinali la 
sua prediletta inquisizione , e non fu deluso , 
perchè in Spagna, ed in Italia si accesero i 
roghi. 

Appena morto Paolo, il popolo di Roma 
corse all’ armi, mise in libertà tutti coloro, 'A 
che erano nelle carceri dell’ inquisizione, e fe- 
rito un domenicano che ne custodiva altri in 
altro luogo, loro donò pure la libertà, facendoli 
giurare che sarebbero stati buoni cristiani. Il 
popolo stesso mise a fuoco tutto ciò che ri- 
guardava l’inquisizione; e tanto era l’odio 
concepito contro il nome Caraffa , che ognu- 
no si asteneva dal pronunciarlo per tema di 
eccitare il popolo a tumulto. 

Il popolo ancora salì al Campidoglio , ed 
atterrata la statua del papa, la mutilò , tron- 
cando il naso ed uh braccio , e con un bando 
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fu imposto a tutti di abbruciare le armi di 
Caraffa. Poi si ritornò alla statua del papa , e 
distaccala la testa dal busto , si permise che 
un Ebreo vi ponesse la berretta gialla, che, 
per ordine di quel pontefice, gli Ebrei dove- 
vano portare per insegna, onde essere di- 
stinti. Rotolata poi la testa per tutta Roma, 
alla fine fu gettata nel ffevere. 

A Paolo IV successe Pio IF, prima Cardi- 
nal Gian Angelo de’ Medici , Milanese, e zio 
di San Carlo Borromeo, che esso aveva fatto 
cardinale. 

1 569. — Fece cardinale anche Marc’ Anto- 
nio. Amulio, oratore della repubblica di Vene- 
zia presso di lui , cosa, che indegno la repub- 
blica , perchè era vietato ai loro oratori di 
accettare onori e premii di qualsisia sorte. 

Furono sentenziatila morte il Cardinal Carlo 
Caraffa ed il duca di Paliano. Questi fu deca- 
pitato, il cardinale strangolato. 

Nel pontificato di Pio IV fu convocato 
di nuovo il concilio di Trento, il 20 no- 
vembre, ed il papa andò in solenne proces- 
sione coi piedi scalzi da San Pietro alla Ver- 
gine sopra Minerva , ed in quella circostanza , 
il duca Cosimo andò a Roma, e restò a con- 
vitto con dui. • 
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tìinando imperatore, dicendo, che la rinuncia 
fattagli da Carlo non era regolare , e neppur 
riconobbe gli elettori , non ostante la media- 
zione di Filippo nipote di Ferdinando. 

Fu per verità di una fermezza di carattere 
non comune, ed inesorabile con chiunque, 
avendo cacciato da Roma i proprii nipoti, al- 
lorché conobbe la loro condotta obbrobriosa. 

\55g. — Morì esso d’idropisia il i4 agos- 
to. Negl’ estremi raccomandò ai cardinali la 
sua prediletta inquisizione, e non fu deluso, 
perchè in Spagna, ed in Italia si accesero i 
roghi. 

Appena però morto Paolo, il popolo di Ro- 
ma corse all’ armi , mise in libertà i carcerati 
dell’inquisizione, e ferito un domenicano che 
ne custodiva altri , loro donò pure la libertà , 
facendoli giurare che sarebbero stati buoni 
cristiani. Il popolo stesso mise a' fuoco tutto 
ciò che riguardava l’inquisizione; e tanto era 
l’odio concepito contro il nome Caraffa, che 
raccontasi che i rivenditori che nndavano pel- 
le strade gridando bicchieri e caraffe, per tenta 
di eccitare il popolo a tumulto ci ad eccessi, a 
caraffe sostituirono ampolle. 

Salì il popolo al Campidoglio, ed atterrata 
la statua del papa, la mutilarono, troncando 
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il naso ed un braccio , e fu con un bando im- 
posto a tutti di abbruciare le armi del Caraffa. 
Poi si ritornò alla statua del papa, e distaccata 
la testa dal busto , si permise che un Ebreo vi 
ponesse la berretta gialla, che, per ordine di 
quel pontefice, gli Ebrei dovevano portare per 
insegna, onde essere distinti. Rotolata poi la 
testa per tutta Roma , alla fine la gettarono 
nel Tevere. 

A Paolo IV successe Pio ÌV % prima Cardinal 
Gian Angelo de ’ Medici , Milanese , e zio di 
san Carlo Borromeo, che esso aveva fatto car- 
dinale. 

i56o. — Fece cardinale anche Marc’ Anto- 
dio Amulio, oratore della repubblica di Ve- 
nezia presso di lui, cosa, che indegno la re- 
pubblica, perchè era vietato ai loro oratori di 
accettare onori e premii di qualsisia sorte. 

Furono sentenziati a morte il Cardinal Cario 
Caraffa ed il duca di Paliano. Questi fu deca- 
pitato , il cardinale strangolato. 

Nel pontificato di Pio IV fu convocato di 
nuovo il concilio di Trento, il 20 novembre, 
ed il papa andò in solenne processione coi 
piedi scalzi da San Pietro alla Vergine sopra 
Minerva , ed in quella circostanza, il duca Co- 
simo andò a Roma, e restò a convitto con lui* 
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1 56 1 . — Siccome era disputa in concilio 
se si dovesse o no questuare per le indulgenze, 
e per la fabbrica di San Pietro , il papa , per 
mezzo del cardinale Lanciano spedito da Ro- 
ma, ordinò che assolutamente si togliesse tale 
questua, die era anche ciò che voleva il Car- 
dinal Pallavicino. 

Uno dei cardinali, la cui presenza nel con- 
cilio dava molto a temere a Roma era il Cardi- 
nal di Lorena , ma giuntovi parlò in modo che 
mosse ad ammirazione tutti, ed in fine del 
suo discorso ripetè le parole pronunciate dai 
legati di Paolo III allorché si cominciò il si- 
nodo. Per noi , fratelli, è nata questa lem - 
vesta , gettateci nel mare. E la pensava in tal 
modo anche il Cardinal Scopando, uno dei le- 
gati inviati dal papa alla nuova riunione, men- 
tre riteneva che la moderazione nelle ordina- 
zioni della curia romana, più che nella defi- 
nizione dei dogmi consistesse la salute del 
gregge. 

Siccome dal principio del sinodo, gli Spa- 
glinoli erano i più ardenti contro gli abusi 
della corte romana, e poscia sorsero i Fran- 
cesi che andavano quasi d’accordo cogli Spa- 
gnuoli ; i prelati pontifico dicevano che dalla 


1 





Digitìzed by Google 



COMPENDIO 


28 

scabbia spagnuola erano caduti nel mal 
francese. 

Uno de’ punti i più contrastati in concilio 
fu se la residenza de’ vescovi era precetto di- 
vino ; ma, dopo lunga contesa, la quistionc 
rimase indecisa, decretando ed obbligando 
piuttosto con modi negativi alla residenza. 

*563. — Il concilio ebbe il suo termine, 
essendo stati molti punti definiti, ed altri ri- 
messi al papa. Fu firmato da tutti l’atto, meno 
dai due ambasciatori francesi, che, irati ^ 
erano già partiti, e dal Luna, ambasciatore di 
Spagna, perchè avrebbe voluto sottoscrivere 
colla clausola : Riservalo V assenso del re cat- 
tolico. 

i56Zj. — Il papa, con apposita bolla, ap- 
provò , e confermò tutto nel concistoro dei 
a6 gennajo. 

Il re di Spagna , particolarmente , e sotto- 
mano, ordinò che la esecuzione di alcuni ar- 
ticoli si sospendesse tanto nel regno di Napoli , 
quanto nel ducato di Milano , lo che fu prati- 
cato da altri principi. 

Francia sola si opponeva a tutto , ed il Fer- 
rier, uno degli ambasciatori ed il più accanito 
oppositore, persisteva sempre nelle sue deler- 
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minazioni , che furono poi con regolare forma 
ridotte dal clero gallicano nel 1682. 

1 565 . — Pio IV morì , dicono , per intem- 
peranza nel vitto nel tempo delle nozze fra 
una delle figlie dell’ imperatore Massimiliano 
ed il duca Alfonso di Ferrara, e fu il 9 di- 
cembre. 

1 566 . — - Il 7 gennajo, fu creato papa il 
Cardinal Alessandrino , che prese il nome di 
Pio V a preghiere del Cardinal Borromeo. 
Era nato in umile luogo nel bosco vicino ad 
Alessandria e fu domenicano, riconosciuto in 
Italia sotto il nome di fra Michele dell’ inquisi- 
zione. Fu severissimo, e di somma austerità. La 
durezza di lui contristò l’Italia. Esso riteneva 
che il terrore de’supplizii fosse contro le ere- 
sie più acconcio rimedio delle decisioni teolo- 
gali, e davà attività all’inquisizione; tanto più 
che aveva trovato condiscendenza in Cosimo, 
per cui perseguitava chiunque fosse sospetto 
ed ovunque fosse. In tale epoca in Italia vi 
erano più di cinquanta mila frati che viveano 
fuori dei conventi , ed anche alcune monache 
che andavano vagando. 

Sotto Pio V ebbe origine la dottrina degli 
spogli ecclesiastici. Fu desso che ordinò la pub- 
blicazione per tutta la Cristianità della bolla In 
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cipi , alcuni de’ quali non vollero che nem- 
meno si pubblicasse ne’ loro stati, ed in alcuni 
luoghi nacquero scandali per la tenacità nel 
volerne l’esecuzione. Ordinò che si rivedesse 
il processo che era stato fatto nel pontificato 
di Pio IV contro i Caraffa, ed in forza del quale 
orano stati condannati e dati a morte il Cardi- 
nal Carlo ed il duca di Paliano; e trovatosi 
che erano stati gravati, fece tagliar la testa al 
fiscale Palatini. 

Riformò prima , poi annientò i frati detti 
degli Umiliali, della regola di san Benedetto, 
che avevano avuto origine da quei tali uomini 
che Barbarossa aveva trascinato seco, quando 
lasciò Milano, e che dopo tenuti in schiavitù 
rimandò alle loro case. Breda cogl’ orti ed an~* 
nessi edifizii, appartenenti a quei frati, furono 
dati ai gesuiti, e gran parte delle rendite ai 
cardinali. 

1669. — Con una bolla, del 26 agosto, 
diede termine alla gara che vi era fra Cosimo, 
il duca di Savoja, e quel di Ferrara, sulla pre- 
cedenza per avere il primo luogo nelle ceri- 
monie pubbliche, dandolo a Cosimo e sua 
posterità, dichiarandolo allora duca di To- 
scana. 

i 5 ^o. —Sotto il pontificato di lui vi fu la 
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lega con Venezia e Spagna contro il Turco, 
ed ebbero luogo i grandi fatti ove i cristiani 
trionfarono comandati da Marc’ Antonio Co- 
lonna, che fu poi ricevuto in Roma con pompa 
solenne, pi : ' • 

i 5^2. — Il primo maggio morì Pio V. 
Dopo tredici giorni fu eletto il Cardinal Buori- 
compagni, che prese il nome di Gi'egorio X11J. 
Il pontificato di lui fu pieno di amarezze sulle 
prime per le accanite guerre fra i protestanti 
ed i cattolici, che, particolarmente in Francia, 
avevano luogo, essendo ben nota la strage che 
fu fatta a Parigi ed in altre città di Francia , e 
conosciuta sotto la denominazione della Saint- 
Barthélemy, strage, che il papa fece solenniz- 
zare come una gloriosa vittoria, applaudendo 
anche il Cardinal di Lorena. 

Istituì, ad insinuazione del duca di Savoja, 
l’ordine di San Maurizio, e vi unì quello di 
San Lazzaro, che è lo stesso che l’ordine di 
San Giovanni di Gerusalemme, che i cavalieri 
di San Giovanni o di Malta avevano fatto di 
tutto perchè fosse soppresso. Dichiarò gran 
maestro lo stesso duca Emanuele e suoi suc- 
cessori in perpetuo , come da bolla del mede- 
simo anno. 

i585. Il io aprile, morì Gregorio XIII. 
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(Questo pontefice non intese molto la pruden- 
za , facendo professione di voler 1’ osservanza 
precisa della legge. Esercitò l’imperio con ri- 
gidezza, e diede in controversie importune coi 
principi. Mandò per lutta Italia visitatori ap- 
postolici , che inquietavano, lo che produsse 
qualche dissapore con Francesco, duca di 
Toscana, e da ciò, scandali, perchè Fran- 
cesco proibì di osservare i decreti dei visita- 
tori. 

Anche l’inquisizione inquietava. Fino d’ al- 
lora furono adetti a tale ufficio alcuni secolari , 
ed anche donne ; che portavano una croce 
rossa , e si chiamavano crocesegnati. 

Sotto Gregorio, per opera di san Francesco 
Saverio , l’ ultimo Giappone si converti alla re- 
ligione cristiana. Vi fu la riforma del calenda- 
rio , che fu detta Riforma Gregoriana; e- col 
consenso dei principi e consiglio dei dotti ma- 
tematici, per regolarizzare il calendario, fii 
stabilito che ogni cinque anni si aggiugnesse 
un giorno , per cui quel anno dovesse chia* 
marsi bisestile , ed ogni quattrocento anni si 
scemasse un giorno , e ciò affine di fermare 
l’equinozio di primavera, dopo il quale deve 
. celebrarsi la pasqua. 

Tutti accettarono la riforma, meno la chiesa 
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greca , per cui il calendario russo non con* 
corda col romano: 

. A Gregorio successe Sisto F, Cardinal di 
Morttalto , di casa Peretti , un dì fra Feliee , 
francescano, che aveva sempre affettato 
grande alienazione dagl’ interessi terreni. 

Spiegò un carattere severissimo e risoluto, 
facendo strangolare e decapitare indistinta- 
mente chiunque fosse di scandalo, e fòsse ri- 
belle alle sue voglie, per cui i potenti baroni 
romani ancora si adattarono a vivere pacifici ; 
e così ebbero fine le guerre civili, che avevano 
cagionato numero immenso di assassini e di 
banditi, che, comandati da membri d’illu- 
stri famiglie , infestavano tutte le campagne 
fino alle porte di Roma. - 

Fece strangolare in carcere Lodovico Orsi- 
ni, il quale da’ suoi sgherri aveva fatto ucci- 
dere Vittoria Accoramboni. Questa era stata 
sposa di Francesco Peretti, nipote dello stesso 
pontefice, ed in seconde nozze, moglie di 
Paolo Giordano Orsini che aveva fatto ucci- 
dere il Peretti e la propria moglie ancora, Isa- 
bella. Da questa aveva avuto un figlio, che ri-* 
mase molto pregiudicato, perchè Paolo Gior- 
danolasciato aveva gran parte di sue ricchezze 
a Vittoria. Fudessa bellissima donna, e svisce- 
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ratamente amata dal Cardinal Farnese. Era 
poi d’ ingegno maraviglioso. 

Fu il medesimo Sisto V che scomunicò 
Condé ed il re di Navara, dichiarando essi in- 
capaci di ogni successione , ed in particolare, 
di quella del reame di Francia, assolvendo i 
sudditi dall’obbedienza, anzi scomunicando 
chi obbedisse loro per 1 ’ avvenire. Il re appellò 
. a Roma stessa ; ma la conseguenza del passo 
rii Sisto furono terribili guerre civili. Si fece 
di tutto per persuaderlo ad entrare nella lega 
di Francia, di cui si era dichiarato protettore 
e fautore, Filippo, re di Spagna, ma ogni ten- 
tativo fu inutile. Fece un’enciclica ai principi, 
vescovi, nobili e città di Francia, eccitando 
tutti ad eleggere un re cattolico. 

i 58 q. — Nell’ entrare dell’agosto, mori. 
Protettore di religione, piuttosto che religio- 
so , non volle darne alcun segno quando fu sul 
fine di vita. 

1590. — Il Cardinal Gian Battista Casta- 
gna, Genovese, che assunse il nome di Urba- 
no UII, gli successe. Era di facile e quieta na- 
tura, versato nei negozii, pulito nelle lettere. 
Furono commendabili i suoi principi - !, ma i 
buoni augurii poco durarono, giacche soprav- 
visse soli tredici giorni all’elezione. 

’ % • 

# /• 


Hitize<±fcy Googfc 


DELLA STORIA D* ITALIA. 35 

Gravi contese furonvi nel conclave succes- 
sivo , perchè la Spagna avrebbe voluto il Car- 
dinal Palotta. Dopo due mesi e piu di conclave 
però , fu eletto il Cardinal Francesco S/on- • 
dralo , Cremonese, o sia , Gregorio XIV , il 
quale si mostrò del tutto inclinato a favorire 
la lega, ed usò anche dei denari posti da 
Sisto V in castel Sant’Angelo, e così diede 
animo alla lega, che cominciava a declinare, 
ma che però soccombè ovunque. 

1591. — Gregorio, d’accordo con Carlo 
Emanuele di Savoja e Filippo, essendovi molte 
brighe per l’ investitura di Ferrara, onde esclu- 
dere Don Cesare d’Este, decise di darla ad 
Alfonso II, con facoltà di eleggersi un suc- 
cessore, mentre non aveva prole, e già era 
stato combinato, che eleggesse il marchese di 
San Martino, uno dei nipoti del medesimo 
Gregorio. 

Ferdinando, imperatore, che tutto aveva 
saputo , e quindi aveva avvertito i cardinali 
suoi partigiani , stornò la trama , per lo che , 
presentata la bolla in concistoro, si mosse 
tanto romore, che il papa non solo dovette de- 
porne il pensiero, ma fu obbligato di dar più 
forza ad una bolla di Pio V , che proibiva l’in- 
vestitura dei dominii della chiesa. Tanta pas* 
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sione senti Gregorio di tale fatto , che , preso 
da una febbre lenta e da un flusso, il i5 ot- 
tobre , mori. 

Ai 29 dello stesso mese, fu eletto il Cardinal 
Fachinetti, Bolognese, nato in umil luogo, 
ma elevato per il sapere e la virtù. Fu Inno- 
cenzo IX. 

Mansueti furono i principii suoi; ma di que- 
sti ancora fu breve il pontificato, perchè morì 
il 3 o dicembre, di malattia presa per andare a 
visitare le sette chiese a piedi. 

1592. — Il 3 o gennajo, fu elevato al solio 
il Cardinal Ippolito Aldo brandini , dotto e 
destro. Clemente Vili. Reputava la repubblica 
di Venezia come pietra fondamentale della li- 
bertà d’Italia. Era amico del duca di Toscana, 
perchè lo conosceva nemico della tirannide 
spagnuola. Desiderava la conversione di En- 
rico, re di Francia, perchè era l’unica «la- 
niera di conciliare le cose della nazione. 

Vi s’ indusse alla fine Enrico , e mandò Gi- 
rolamo Gondi a trattare col duca di Toscana. 
Il Papa però temeva la Spagna, pef cui fu de- 
ciso di non preparare la cosa a Roma ; anzi 
doveva farsi credere che il papa usava durez- 
za, per la qual cosa esso vietò che si acco- 
stassero a Roma Gondi , e il marchese Pisani 
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mandati dal re. Il duca di Toscana, e la repub' 
blica di Venezia insistevano perchè il re non 
procrastinasse. 

1593. — Enrico, il a 5 luglio, venne a 
quell’ atto gravissimo della di lui conversione 
in San Dionigi. „ 

Mentre il papa esitava , secondo l’accordo, 
a riconoscere e confermare l’atto di San Dio- 
nigi , da altri si trainava alla vita di Enrico, 
e nello stesso palazzo papale; e precisamente 
nelle stanze del cardinale San Giorgio , uno dei 
nipoti del papa, si adunavano preti e frati per 
deliberare. Il duca di Toscana , che conosceva 
l’andamento della trama, avvertiva Enrico 
perchè stesse in guardia , particolarmente con- 
tro un certo Zanetto, Savojardo. L’assassinio 
fu tentato da un certo Barriere , ma Serafino 
Banchi, frate fiorentino , scoperse il disegno. 
L’inquisizione lo perseguitò, e se il duca non 
gli otteneva la grazia , sarebbe stato bandito 
per sempre. 

1 59/f. — Poco dopo, per opera dei gesuiti, 
certo Pietro Chatel attentò alla vita del re : 
appena però lo ferì con un coltello nel volto. 
Il fatto mosse tanto romore in Francia, che 
furono cacciati i gesuiti, sotto pena di crimen- 
leso se fossero ritornati. E fu anche tanta l’inde- 



-£ 


Digitiz ed by Google 



38 . CO U PENDIO 

gnazione di Francia contro il papa, che si credè 
non esservi bisogno della conferma di lui per 
render valido l’atto di San Dionigi, sostenen- 
do, che bastava soltanto l’assoluzione e la be- 
nedizione di un prelato di Francia. Il senato 
già impediva che si andasse a Roma ad impe- 
trar benefizii , e chi vi andava non otteneva il 
possesso. 

Il papa però cominciò a procurare che En- 
rico domandasse 1’ assoluzione , valendosi lo 
stesso papa del detto Gondi e del duca. Fatto 
certo il re che non avrebbe avuto un rifiuto, 
inviò a Roma. Spagna ostava, mandando per- 
sino da Napoli per la parte degl’ Abruzzi sei- 
cento facinorosi per minacciare ma vinse la 
costanza e destrezza del papa ajutato da Vene- 
zia, Toscana, e dall’efficace cooperazione del pa- 
dre Toledo, gesuita, già innalzato a cardinale. 

1095. — Il 16 settembre pertanto, sotto il 
portico di San Pietro, vi fu la funzione, pre- 
sentandosi colla supplica del re due suoi man- 
datari i. 

1596, t 5 gj . — Mori il duca Alfonso di 
Ferrara, lasciando erede del ducato don Ce- 
sare. Ed il papa , volendo il ducato per se , co- 
minciò ad armare, lo che fece anche don Ce- 
sare. Intanto il papa scomunicava chiunque 
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desse soccorso a Cesare , ed in abito pontifi- 
cale recatosi sotto l’ atrio della chiesa di San 
Pietro fece leggere la sentenza di scomu- 
nica , lanciando sulla piazza un cero acceso , 
ed i cardinali lo imitarono lanciando altri ceri 
minori. 

Don Cesare fu costretto a venire ad un’ ac- 
cordo, che fu stipolato in Faenza. Cedeva esso 
tutto il Ferrarese alla santa sede, rimanendo 
duca di Modena e Reggio. 

i6o5. — Morì Clemente FUI. Francia par- 
teggiava per Alessandro Medici, essendo capo 
d’essa parte il Cardinal Aldobrandini. Spagna , 
avendo a capo il Cardinal Montalto, favoriva il 
Cardinal Baronio. 

Fu eletto Medici , il primo aprile, che as- 
sunse il nome di Leone XI , e che morì, il 
27 dello stesso mese. 

Il Cardinal Borghese, che fu Paolo V , fu 
eletto il ao maggio. 

Questo papa inquietò la repubblica di Ve- 
nezia, e la turbò nella pace che godeva, pren- 
dendo motivo da due carcerazioni, che la re- 
pubblica aveva fatto eseguire; una, di un certo 
abate Saraceno, l’altra di Brandolino Valdi- 
mareno, abate di Narvese, dal qual passo, 
Paolo pretendeva , che la repubblica retroce- 
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desse, sebbene la misura era ragionevole. Ma 
la repubblica non intendeva ritirarsi da quanto 
aveva fatto, e nemmeno voleva cedere sulle 
altre pretensioni del papa relative ad antichi 
■ decreti , dal che ne nacque che il papa pub- 
blicò il decreto di scomunica. Venezia proi- 
biva che tale decreto si ricevesse e si pubbli- 
casse nei suoi stati , ed a tale oggetto indiriz- 
zava lettere senatorie ai patriarchi , vescovi , 
arcivescovi ed abbati , protestando, mentre 
nel tempo stesso si aumentavano le flotte, e le 
forze. 

I gesuiti pei primi dichiararono essere obbli- 
gati ad obbedire all’ interdetto, e sebbene pro- 
mettessero di confessare , predicare, far preci 
ed altro, nondimeno si ricusavano alla celebra- 
zione pubblica dei sacri misterii, per cui dopo 
fatta loro conoscere dal senato la loro ingrati- 
tudine , decise che se ne andassero, lo che av- 
venne senza dispiacere di alcuno. Anzi., seb- 
bene partissero di notte alla volta di Ferrara, 
se l’autorità non li avesse preservati, sareb- 
bero stati lapidati a furor di popolo. 

Anche i cappuccini, ed i teatini partirono, e 
così i riformati di san Francesco. Il popolo e 
gli ecclesiastici tutti si dichiararono per il se- 
nato. Il solo gran vicario del vescovo di Pa- 
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dova, esitando, disse che avrebbe fatto quanto 
lo Spirito Santo gl’ inspirerebbe, ed il pode- 
stà rispose che credeva già di sapere che lo 
Spirito Santo aveva inspirato al consiglio dei 
Dieci di far impiccar tutti coloro, che rical- 
citrassero, e ricusassero di conformarsi all’au- * 
torità del senato. 

il re di Francia, la Spagna e l’ Inghilterra, 
che aveva allora per re Jacopo di Scozia, 
figliuolo di Margherita sorella di Arrigo Vili, 
parevano lutti impegnati a dar fine a quella 
discordia. Molti furono gli scritti da una parte, 
e dall’altra, scrivendo per Venezia fra Ful- 
genzio dell’ ordine di San Francesco , e Paolo 
Sarpi; ed il papa scomunicò chi serbava, e 
leggeva tai libri, mentre il Baronio scriveva 
per Roma e con invettive acerbissime. 

1 gesuiti pure avevano preso le parti di 
Roma, non lasciando intentato mezzo alcuno 
contro la repubblica , e giunsero a tale punto 
che a Mantova il duca Vicenzo- sdegnato cac- 
ciò entro sei ore un loro predicatore. Fu per- 
tanto decretato, che non sarebbero più rice- 
vuti nei dominii della repubblica, se non con 
decreto approvato in senato da 180 senatori, 
concorrendo però 1 5 o voli. 

Da una parte, e dall’altra si preparavano 
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alla guerra; ma la Francia, e la Spagna, pre- 
vedendo le conseguenze di una guerra in Ita- 
lia, s’impegnarono più energicamente per laf 
concordia. • . 

» 1607. — Paolo si dimostrava tenace, ma 

alla fine si combinò, inducendo Venezia ad 
accettare anche i gesuiti. 

1608. — Roma era inquieta per l’Inghil- 
terra, perchè Jacopo aveva voluto un giura- 
mento a suo favore dai cattolici, ed il papa 
con un breve li ammonì. 

Paolo V aveva ottime disposizioni per la 
libertà d’Italia. 

1614. — Vi fu anche qualche mal’ umore 
fra Paolo V ed il re di Francia Luigi XIII ca- 
gionato dall’opera di Suarez, gesuita, intito- 
lata Defensio Fidei, giacché Luigi avendola 
fatta bruciare per mano del hoja, il papa ec- 
citato dai gesuiti, avrebbe voluto, che il de- 
creto del re con cui condannò l’opera suddetta 
fosse esso pure abbruciato per mano del boja 
in campo di Fiore. Ma l’ambasciator francese 
a Roma , mentre cercava addolcire l’animo del 
papa , fece intendere ai gesuiti , che se non la 
finivano sarebbero stati cacciati di nuovo da 
Francia , per cui essi in apparenza si quieta- 
rono. Allora fu preso un temperamento per 
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conciliare, e fu che il re dichiarasse he il di 
lui decreto, ed esecuzione non doveva punto 
pregiudicare all’ autorità del papa; ma che Sua 
Santità dichiarasse meritare censura la dot- 
trina insegnata dal Suarez, cioè di attentare 
impunemente alla persona, e dignità dei re. 

1621. — Paolo mori il 28 gennajo. Gli 
successe il Cardinal Ludovìsio, o sia Grego- 
rio XV, di cui primo pensiero fu di togliere 
ogni discordia che vi era fra Spagna, e Fran- 
cia in causa dell’ occupazione della Valtellina 
per parte della prima. 

i 6 a 3 . — Fu di breve durata il pontificato 
di Gregorio : mentre il dì 8 luglio morì, ed il 
6 agosto fu eletto il Cardinal Barberini , che 
assunse il nome di Urbano Vili. Fu desso per- 
nicioso all’Italia, forse più di Paolo IV. Non 
scevro di vizii li copriva col manto della virtù. 

Sotto il pontificato di lui fu fabbricato il 
forte sulla strada che da Modena conduce a 
Bologna, quindi chiamato Forte-Urbano . 

i 63 a. — Per la morte del duca d’Urbino, 
Francesco Maria della famiglia della Rovere, 
da cui avevano avuto origine Sisto IV, e Giu- 
lio II , Urbano unì quel ducato al patrimonio 
della Chiesa, ricusandosi d’ investirne il nipote, 
al qual passo molti lo avevano istigato. 
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Urbino fu sede di lettere, e d’ arti, e patria 
di Raffaello. 

i633. — Sotto il pontificato di Urbano, 
Galileo , seguace del sistema e delle dottrine 
di Copernico, era stato chiamato a Roma ad 
insegnare tali dottrine. Fece esso però alcuni 
dialoghi dubitativamente, sostenendo le varie 
opinioni , ed ottenne dal maestro del sacro pa- 
lazzo di poterli stampare; ma usciti i dialoghi 
alla luce i frati si scatenarono contro lui , tac- 
ciando quasi d’eretico anche il maestro stesso, 
per cui fu intimato a Galileo di presentarsi al 
Sant’Uffizio, e fu costretto, sebbene malato, a 
presentarsi a fronte della interposizione del 
gran duca di Toscana. Dovette abjurare le sue 
massime con solenne giuramento per cui fu 
posto in libertà dopo poco tempo. 

1642 . — Papa Urbano si rese alquanto 
molesto ai potentati d’Italia anche in causa 
dei nipoti di lui, che avevano fatto ritornare i 
tristi tempi dei Caraffa. Tollerava poi troppo le 
prepotenze del clero per la qual cosa fu anche 
turbata la pace della repubblica di Lucca. 
Difatti il Cardinal Franciotti, là vescovo, auto- 
rizzando , anzi proteggendo i suoi servi , che 
turbavano la repubblica, diede giusto motivo 
a questa di fare coloro carcerare, ma il papa si 
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sdegnò contro essa, ed invano si tentò mitigare 
il livore di lui. Da ciò ne nacque che la repub- 
blica non permise, che ne’ suoi stati entrasse 
Raccagni inviato del papa, che là recavasi con 
qualche seguito. L’inviato quindi gettò un 
monitorio, poi andato ai Bagni della Poretta 
di là fulminò la scomunica maggiore. Lucca 
però non si smarì; tanto più che i teologi, e 
particolarmente Girolamo Beraldi, sostennero 
non doversi attendere, perlocchè i religiosi, 
ed i regolari si prestavano all’ uffìzio delle 
funzioni sacre. 

Firenze promise assistenza a Lucca ove bi- 
sogno vi fosse. 

Ma per ritornare ai Barberini. Fra le mire 
ostili che ebbero , quella concepirono di pren- 
dere Castro che apparteneva al duca di Parma. 
Recatosi pertanto il duca Odoardo a Castro, il 
papa lo invitò a passare a Roma. V’andò ed al- 
loggiò a Monte Cavallo in unione del papa, e 
sembrava che le cose dovessero terminar pa- 
cificamente perchè se la passavano spesso in 
amorevoli conversazioni, tanto più che Odoar- 
do, sapendo che il papa si gloriava di essere 
poeta, secondava l’ainor proprio di lui. Ed a 
tale punto si univano di volere, che era ve- 
nuto ad essi in capo di correggere, ed interpre- 
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tare Petrarca, che sovente insieme leggevano. 

La condotta però, e le pretenzioni dei ni- 
poti di Urbano diedero fine ben presto all’ 
amichevole concordia , ed Odoardo determi- 
nato di partire, ad imitazione del Cardinal de’ 
Medici ai tempi di Sisto V, prima di partire 
presentosi all’ improvviso nella stanza del papa 
accompagnato da persone armate. 

Il papa intanto con editto proibì la tratta 
dei grani dallo stato di Castro. Odoardo d’al- 
tronde mandò un governatore , e cinquecento 
uomini , perlocchè il papa lo minacciò di sco- 
munica. Odoardo però si- ostinò. Urbano 
mandò dieci mila uomini contro Castro , e con 
infamia dei soldati di Odoardo prese quello 
stato. * 

Tutti i principi italiani furono mediatori per- 
chè il papa conservasse la pace. Tutto .però fu 
inutile , per cui si armava da una parte , e dall’ 
altra, ed i pontifica avevano fatto divisamente 
di cacciare Odoardo da Parma, e da Piacenza. 
Frattanto fu fulminata la scomunica ad Odoar- 
do, e messo in vendita Castro. 

Dal duca di Modena, da Toscana, e da Ve- 
nezia , prendendosi per pretesto l’ambizione 
dei Barberini; si formò una lega il 3i agosto 
con facoltà ad Odoardo di entrarvi. Odoardo 
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irruppe con tremila uomini nello stato ponti- 
ficio, e fuggò non che disperse tutte le truppe 
pontificie, quali si diedero alla fuga senza far 
la minima resistenza , ed a Roma si trepidava, 
per cui, il papa, per essere commodo ad una 
ritirata in castel Sant’Angelo, dal Quirinale 
passò al Vaticano. Odoardo era giunto fino a 
Perugia , e si era impadronito di Castiglion del 
Lago da dove sarebbe marciato -sopra Castro 
se la lega non si fosse opposta , dicendo , che 
solamente doveva starsi sulla difensiva. Quindi 
Odoardo si ristette ad Acquapendente , poscia 
si dovette ritirare in Lombardia. Ma i Barbe- 
rini armavano sempre più, e soprastavano mi- 
nacciosi al Modenese , e Parmigiano. 

i643. — Fu allora, che i collegati strinsero 
la lega offensiva, e fu il 26 maggio. 

Cominciò quindi la guerra, dalla quale il 
fior d’Italia fu desolato. 

Fra i primi capitani pontificii di valore vi 
era Valencai, e Mafifei. I pontificii erano allog- 
giati a Cento. 

Quattro principi assaltarono la sede appos- 
tolica. 

Il Cardinal Antonio Barberini mostrò molto 
valore, e riportò felici successi contro i Vene- 
ziani,!.. , , ; - : ... 
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I Toscani d’altronde facevano progressi 
dalla loro parte , e diedero una rotta ai papa- 
lini a Mongiovino nel Perugino. Riavutisi i 
papalini, tentarono di prendere Pistoja, ma 
non vi riuscirono. La guerra si ridusse sotto 
Perugia, ove, venuto l’ inverno,- si presero gli 
alloggiamenti. 

1644* — Alla nuova stagione si tornò all* 
armi. La Francia però voleva la pace, e la mag- 
gior resistenza era dalla parte dei Barberini , 
i quali poi inclinarono alia pace , allorché 
ebbero una rotta al Lagoscuro sul territorio 
ferrarese. 

Fu adunque firmata la pace il 3 r marzo, e 
le si dava esecuzione, quando il 29 luglio morì 
Urbano , morte che fu sentita con piacere da 
tutti i principi italiani, non che da Roma. Am- 
maestrati dal passato i cardinali avrebbero vo- 
luto lasciare al papa il solo spirituale mentre il 
temporale sarebbe stato amministrato dal sa- 
cro collegio : ma il progetto non piaceva a chi 
agoguava al papato, e nemmeno ai cardinali, 
che li portavano , perlocehè il pensiero fu 
abbandonato. * 

Tre erano le fazioni in conclave : di Spa- 
gna, Francia, e dei Barberini i quali avreb- 
bero voluto Sachetli; ma fu eletto il Cardinal 
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Pamfili . , che fu Innocenzo X , elezione che 
dispiacque a Francia , credendola più favore- 
vole a Spagna. Difatti Innocenzo prestò mag- 
gior favore a Spagna , che a Francia , e siccome 
perseguitava anche i Barberini , Francia li di- 
chiarò sotto la sua protezione , e consigliò il 
papa a render loro ciò che ad essi apparteneva , 
tanto più che era una casa cui egli aveva 
molte obbligazioni. 

i 645 . — Il papa indegnossi, e, rispon- 
dendo arditamente , protestò contro la prepo- 
tenza , che pareva gli si volesse fare , dicendo, 
che non era altro che l’effetto del mal talento 
del Mazzarino , che era allora ambasciatore di 
• Francia a Roma, perchè non l’aveva voluto far - 
cardinale. Fatta tale protesta, operò esso come 
credè contro i Barberini , togliendo loro anche 
la rocca di Palestrina. 

Mazzarino intanto allestiva una flotta nei 
porti di Provenza per mandarla inToscana colla 
quale poi concluse un trattato di neutralità. 
Essendo mal riusciti i Francesi nell’ assalto di 
Orbitello, ritornati espugnarono Piombino, e 
Portolongone. 

1646* — Olimpia Maidalchini cognata del 
papa più potè del timore nell’animo di lui, es- 
sendo riuscita a raddolcirlo anche con riflessi , 
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perlocchè il 1 8 settembre fece un motu-pro- 
prio tutto in favore dei Barberini. 

1 648 . — I moti di Sicilia, di cui a suo luogo, 
avevano esaltato gl’ animi in Fermo , che 
prese quell’occasione per sollevarsi contro il 
governatore, che era Visconti. Il palazzo di 
lui fu saccheggiato, ed arso, ed egli trucidato. 
Presi poscia da timore i Finnani mandarono 
a Roma a chiedere perdono, ed Innocenzo in- 
viò per governatore monsignor Imperiali , che 
usò rigore anziché nò ; mandando alcuni all’ 
ultimo supplizio, altri alle galere, ed altri all’ 
esilio. 

Fu un’ epoca in cui pareva , che il mondo 
-andare dovesse sossopra , mentre da una parte 
v’ erano i popoli , che tumultuavano , e dall’ 
altra i sovrani, che davano cagione ai tumulti. 

1649- — Innocenzo non vedeva volontieri 
l’arma Farnese a Castro. Morto pertanto 
Odoardo duca di Parma successe Ranuccio, il 
quale aveva continuato a tenere presso di se 
certo Goff redi , medico, uomo scaltro ed ini- 
quo, che, essendo divenuto il padrone insolente, 
faceva d’ogni erba fascio. Innocenzo prese 
quell’ occasione , e sotto pretesto che Ranuc- 
cio non aveva soddisfatto i creditori dei Monti 
Farnesi eretti in Roma , mandò prima alcune 
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citatorie sulle terre di Castro, poi forza per 
eseguire; e questa venne respinta, ma ne ri- 
mandò altra, e, preso Valentano e Montalto, si 
accingeva ali’ assedio di Castro. Inutilmente 
s’ interpose Spagna, ed il duca di Toscana. Si 
venne a guerra. Il duca mandò seimila fanti, 
e duemila cavalli che vennero disfatti sul Bo- 
lognese dalle genti pontificie a San Piero in 
Casale. Il Goffredi che era alla testa delle forze 
del duca ritornò a Parma , e la fine fu , che, 
conosciutosi da Ranuccio per scellerato , gli 
fu tagliata la testa. 

I pontifieii intanto presero Castro, ed il papa 
lo fece demolire fino dalle fondamenta , e fu 
posta una colonna su cui v’ era scritto : Qui Jii 
Castro. Si venne poi a convenzione, e fu che 
in dodici anni Ranuccio pagasse , ma intanto 
che il papa tenesse in pegno Castro, che però 
doveva restargli se nella detta epoca non erano , 
pagati i debiti. 

i655. — Innocenzo dell’ età di ottanta e più 
anni, morì il 7 gennajo. Due erano le parti per 
l’elezione : una per Austria, o Spagna, l’altra 
per Francia. Il Cardinal Francesco Barberini 
era direttore di coloro che facevano profes- 
sione di libertà, e si chiamavano lo squadrone 
volante perchè non volevano seguitare le in- 
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segne di alcuno. Meno Olimpia , tutti i Parafili 
erano pei Medici che parteggiavano per Aus- 
tria. Il conclave durò più di tre mesi , ed alla 
fine fu scelto il Cardinal Chigi , Alessan- 
dro FU. L’ elezione piacque ai buoni perchè 
era uomo virtuoso, ed esperto degl’ affari. An- 
che i protestanti gioirono. Estreme sempre 
erano le miserie d’Italia. I popoli soffrivano, 
ed i governanti non sapevano quel che si fa- 
cevano. 

Sotto Alessandro , che diverso era da Ur- 
bano , le scienze fiorivano. 

1660. — Diede tempo maggiore al duca di 
Parma per pagare il debito che aveva per Ca- 
stro ; ma poi l’ incamerò , per cui tolse ai Far- 
nesi la speranza di riaverlo. 

1667. — Ai 22 di maggio morì Alessan- 
dro FII, e fu creato papa il Cardinal Rospi- 
gliosi da Pistoja Clemente IX, e fu pontefice 
savio , ed uno dei più virtuosi che fino allora 
vi fosse stato. 

1669. — Fu però di corta durata il suo pon- 
tificato perchè morì la notte dei 9 dicembre. 

1670. — Ai 29 di aprile fu eletto il Cardi- 
nal Emilio Altièri di anni ottanta, che as- 
sunse il nome di Clemente X. 

Per la sua età, chiamò a se parenti lontani, 
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essendo egli l’ultimo di sua casa, ed adottò 
per Cardinal nipote, P alu, zzi , col nome d’ Al- 
tieri, dando tale cognome a tutta la famiglia 
Paluzzi. 

Mori nel 1686, e gli successe Innocenzo XI, 
prima Cardinal Odescalchi. 

1688. — Luigi re di Francia, non contento 
d’ Innocenzo, tentò aggravarsi sopra Roma. 
Anche le altri corti non erano in buona armo- 
nia con Innocenzo, e fra i motivi quello vi fu 
che aveva tolto le franchigie, ed immunità agl* 
ambasciatori , ed era fermo nella determina- 
zione di non ammettere novelli ambasciatori 
se non si adattavano. V’ era grave discordia , 
particolarmente con Francia, per l’approva- 
zione delle nomine de’ vescovi fatte dal re, 
e per le regalie, ossian proventi, che il re 
pretendeva andassero al fisco , dur an te la va- 
canza. 

Il re mandò Lavardino ambasciatore con 
istruzione di mantenere la franchigia, e die- 
degli per comitiva ufficiali di mare, e di 
guardia. L’ ambasciatore entrò accompagnato 
d’ armati , e dopo che già erano entrati quat- 
trocento ufficiali riformati spargendo voce, 
che aveva commissioni tali , di cui Innocenzo 
sarebbe soddisfatto. Il papa però gli negò 
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1’ udienza , e proibì ad alcuni cardinali di trat- 
tarlo come incorso nelle censure : ma 1’ am- 
basciatore, il dì di Natale, fece le devozioni a 
San Luigi de’ Francesi , ed il papa interdisse 
la chiesa , e i preti. Allora Luigi minacciò , poi 
occupò Avignone, e fece cacciare i ministri 
pontifici. Non per questo il papa si arren- 
deva. 

Luigi tentò di conciliarsi, inviando uno in 
privato per trattare, ed il papa, sempre fermo, 
non volle riceverlo , perchè voleva che prima 
si cedesse sulle franchigie, per cui l’inviato 
se n’ andò senza frutto alcuno, come se n’ andò 
Lavardino, e le cose non cambiarono finché 
regnò Innocenzo. 

Morto Innocenzo, gli successe Alessan- 
dro Vili , Ottoboni di Venezia. 

Questo pontefice era d’ ingegno più facile , 
ma pensò anche alla sua famiglia più che In- 
nocenzo. 

1691. — Ad Alessandro successe Inno- 
cenzo XII , di casa Pignatelli. Questo ponte- 
fice fece vedere agl’ Italiani avere a cura la 
loro libertà. 

1699. — Sotto il pontificato d’ Innocenzo 
fu riatato il porto d’ Anzio , fabbricato sulle 
ruine degli antichi edifizii dei Romani, e vi 
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condusse l’acqua presa dai colli vicini. Furon 
fatti anche gPacquidotti di Civita Vecchia; fu 
edificata Ripa Grande, e San Michele , la Do- 
gana di terra , e Monte-Citorio. 

1700. — In settembre morì Innocenzo, e 
succedette Clemente XI, di casa Albani. 

i 707. — Ebbe grave discordia coll’impera- 
tore Giuseppe perchè questi aveva invaso il 
ducato di Parma , e Piacenza , e caricati gli 
ecclesiastici di una tassa , e , non volendosi da 
essi pagare , fece dai soldati occupare i loro 
beni , per cui il papa fulminò da Santa Maria 
Maggiore la scomunica contro chi aveva oc- 
cupato, ed esalto. 

1 708. — Giuseppe nel giugno inandò fuori 
una dichiarazione contro la bolla di scomunica, 
e ciò rinnovò i tempi dei Guelfi , e dei Ghi- 
bellini. 

L’ Austria occupò furtivamente Comacchio, 
pretendendo avervi diritto , Io che accrebbe il 
mal’ umore col papa , e dal collegio de’ cardi- 
nali fu deciso, che si venisse all’ armi. Fu de- 
stinato certo Marsigli a comandare le truppe 
pontificie, ed il nipote del papa, Alessandro 
Albani , quantunque di soli anni sedici , fu 
nominato colonello dei dragoni. La lotta era 
ineguale, e diffatti fu breve perchè gli Aus- 
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triaci si avanzarono rapidamente , e senza 
difficoltà, anche dalla parte di Napoli, per cui 
i pontificii fuggirono. 

1709. — Alli i 5 gennajo si venne a pace, 
e furono sottoscritti i capitoli. 

inni, — demente Xt morì, e fa eletto il 
Cardinal Conti , Innocenzo XIII. 

Usò questi più moderazione di Clemente, 
perlochè potè ottenere la restituzione di Go- 
maechio ; si accordò anche eoi Farnesi che ri- 
nunciarono alle loro pretensioni sa Castro, e 
certamente non ebbe motivo di usare troppo 
dei fulmini del Vaticano, siccome fece Clemente. 

17 a 4. — Morto Innocenzo, fu elevato al 
solio pontificio il Cardinal Orsini, domenicano, 
ed assunse il nome di Benedetto XIII. Ricu- 
sava in buona fede la veste pontificale, come 
lo addimostrò il suo pontificato, mentre esso 
fu condiscendente, e pio. 

1730. -—Morì Benedetto sul principio dell’ 
anno, e fu creato Corsini , Fiorentino, Cle- 
mente XII. 

Versato era nelle faccende , pronto di spi- 
rito, ed abile a governare, 

1740. — Fu durante il pontificato di lui, 
che il Cardinal Alberoni, uomo irrequieto, es- 
sendo legato a Ravenna, si mise in capo di tue» 
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Bare la pace della repubblica di San Marino, 
mirando ad unirla a Roma, mentre fino a quel 
momento non era stata ricercata da alcuno. A 
dir il vero erano così trascurate le cose in' 
quella repubblica , che quasi nessuno andava 
più al consiglio, che formava d’altronde tutta 
la forza della repubblica. Da sessanta consi- 
glieri, che erano, si ridussero prima a quaran- 
tacinque, lo che produsse grave scontentezza, 
e ciò diede origine a sette. 

Alcuni, purché la potestà esercitassero, e 
nel governo mestassero, dell’ aliena signoria 
si contentavano. Profittò quindi di tale occa- 
sione Alberoni , e più ancora profittò dall’ es- 
sersi ricusata la repubblica di dare la libertà a 
certi delinquenti , che dicevano dover godere 
dell’ immunità perchè forniti di patente della 
congregazione della Madonna di Loreto. 

Usò adunque vessazioni ai Marinesi , poi 
suggerì al papa di convertire la protezione in 
sovranità, facendo credere che ciò'. si deside- 
rava dai più, e dai più rispettabili. Già ottoage- 
nario il papa lasciava tutto guidare dal nipote 
Corsini, e dal Cardinal Firao. Alberoni abusò, 
ed invase la repubblica a mano armata; poi 
invitò tutti ad una messa, e domandò il giu- 
ramento, mentre aveva fatto circondare il 
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tempio da soldati di Romagna, e da sgherri*. 
Alcuno giurò più per timore, ma il Giangi , 
Onofrii , Gozi, e molti altri con intrepidezza 
ricusarono. Anzi confermarono il loro giura- 
mento per la repubblica, ed Alberoni fece 
saccheggiare alcune case dei dissidenti. 

Ricorsero al papa, che ^ascoltò, e mandò 
a verificare per mezzo del governatore di Ma- 
cerata Enriquez , uomo ottimo, cui diede fa- 
coltà di annullare gli atti dell’ Alberoni se li 
avesse riconosciuti arbitrarli, ed ingiusti, come 
fu difatti. Imperocché l’ esatta relazione fatta 
al papa fu tutta in favore dei San Marinesi , 
perlocchè il 5 febbrajo, e si pub dire poco 
prima di morire, Clemente reintegrò la repub- 
blica ne’ suoi diritti , e così ritornò la pace sul 
monte Titano, ove si celebra sempre l’anniver- 
sario di tale giorno. 

Morì Clemente , e gli successe Bene- 
détto XJF t Lambertini Bolognese, che mise 
termine con nobiltà , e saviezza degna di lui , 
non che con reciproca soddisfazione alle dif- 
ferenze, che particolarmente- esistevano con 
Sardegna. Pareva che fosse mandato a bella' 
posta da Dio per riordinare il mondo religioso, 
e per calmare lo sdegno de’ principi suscitato 
dai gesuiti. 
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Fra le opere grandi di Roma, Renedetto ac- 
crebbe un doppio portico alla Basilica Libe- 
riana , o sia Santa Maria Maggiore, detta cosi 
perchè edificata da san Liberio nel quarto 
secolo. 

1 ^ 58 . — Morì il 2 maggio, e gli successe 
Clemente XIII di casa Rezzonico. Questo 
pontefice avrebbe voluto far andare indietro 
il secolo , ina poco mancò che Roma non ro- 
vinasse. 

Vedendo che le cose di Corsica, sempre in 
guerra aperta con Genova, in punto religione 
andavano alla peggio, mandò un delegato, 
lo che tanto mosse lo sdegno di Genova , che 
essa ne ordinò l’arresto, e vi mise la taglia 
di scudi trèmila , ma fu inutile perchè giunse 
in Corsica felicemente ove fu accolto con 
onore. 

x 760. — Paoli , che ei*a stato eletto a capo 
dai Corsi ordinò, che fosse abbruciato dal 
boja l’ editto di Genova sull’arresto del delega- 
to apostolico, De Angelis, e sulla taglia. Il papa 
poi fece pubblico un monitorio controGenova; 
ma Genova rispose,, confermando il primo 
editto, indi notificò tutto a Venezia come 
quella repubblica , che aveva similitudine di 
forme politiche. Venezia però rispose obbli- 
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gantentente senza dire cosa alcuna; arte che 

più d’ogni altro Venezia conosceva. 

Napoli s’interpose per conciliare fra Roma, 
e Genova , ma il papa fu fermo , per cui le cose 
rimasero come erano. 

i 760). — Roma andava declinando r ed i ge- 
suiti sembrarono fondamento adatto a soste- 
nere 1’ edifizio cadente. 

Gravi furono ancora le discordie che eb- 
bero luogo fra Clemente e Filippo, duca di 
Parma , in causa della prammatica da questi 
già pubblicata fino dal 1764 per impedire un 
maggior cumulo di ricchezze e di beni nelle 
manimorte, non meno che in causa delle altre 
deliberazioni prese intorno le materie giuris- 
dizionali , e sulle disposizioni regolatrici de’ 
beni, e delle persone ecclesiastiche. E siccome 
Ferdinando, succeduto a Filippo , lungi dall’ 
allontanarsi da tali provvisioni e leggi, sem- 
pre più dava forza alle medesime, il pontefice, 
ad insinuazione dei gesuiti , mandò fuori un 
monitorio assai violento, ed usò delle armi 
pontificali. Ferdinando allora con un editto 
proibì severamente la pubblicazione del mo- 
nitorio in lutti gli stati suoi; poi, per mezzo 
dei ministri di Francia, Spagna e due Sicilie, 
presentò una rimostranza al papa , e protestò. 

• •} . - 
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Si scrisse molto da una parte , e dall’ altra , 
ma la prudenza del duca, unita alla di lui fer- 
mezza , impedì il più piccplo sconcerto. 

Le altre corti borboniche con un patto di 
famiglia erano unite al duca per sostenerlo, 
e chiesero al papa la revoca del monitorio, 
ma inutilmente., per cui vennero a determina- 
zioni più forti, facendo occupare, la Trancia 
Avignone, e contado venesino; Napoli Bene- 
vento. Poi domandarono, che sopprimesse i 
gesuiti, ma il papa non cedè. 

- 1 tre re, quello di Spagna cioè, di Francia, e 
di Napoli avanzarongli risolutissime domande, 
ed il papa, istigato dal Cardinal Torregiani, 
segretario di stato ed a cui insinuazione si dice 
pubblicato avesse la bolla Apostolicum, che 
confermava tutti i loro privilegii , resisteva. 
Alla fine però parve deciso di sopprimerli, ed 
aveva fissato un concistoro per il dì 3 febbrajo, 
ma la notte antecedente morì. 

F u eletto, il 1 8 maggio 1 769, Ganganelli o 
sia Clemente X1F, uomo prudente , quindi le 
cose cominciarono ad andare a concordia. Ri- 
benedì subito il duca di Parma, ma Francia 
non rendeva Avignone a fronte delle premure 
anche dello stesso duca. Essa voleva ad ogni 
costo la soppressione dei gesuiti. 



COMPfeNDIO 

Clemente moderò intanto l’immunità, re- 
stringendo tale privilegio, pur nonostante i 
frati continuavano ad abusarne. 

Uso sempre tutta la moderazione piuttosto 
che servirsi dei fulmini del Vaticano. E somma 
ne usò per verità con Venezia, allorquando 
si riaccese la quistione che sul patriarcato di 
Aquileja vi era stata fino dai tempi di Bene- 
detto XIV fra quella repubblica, e Vienna; 
giacché a Maria Teresa venuto in pensiero 
di vendicare le antiche ragioni , Venezia , 
non contenta delle deliberazioni che si pren- 
devano sul proposito, venne a passi violenti. 
Dibatti il senato prese disposizioni per re- 
stringere le ricchezze delle manirnorte, ed 
altre ne prese anche intorno le persone eccle- - 
siastiche. Ma il pontefice si limitava a quere- 
larsi colla repubblica, perchè avesse oltrepas- 
sato i termini dei proprii campi , ed avesse 
toccato 1 immunità della Chiesa. Venezia però 
non cedeva, ed il papa non venne al passo 
estremo di pronunziar l’ interdetto. 

lu veramente un’epoca assai critica per la 
corte di Roma, poiché Massimiliano Giu- 
seppe, elettore di Baviera, si emancipava. Cosi 
Maria Teresa andava scoprendo le medesime 
intenzioni, non solo per la parte de’ suoi do- 
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ininii in Germania, ma ancora di quelli che in 
Italia possedeva, e prese determinazioni pure 
sulla censura dei libri , togliendola agli eccle- 
siastici. Non diversamente adoperava Parma, 
che prese disposizioni sulla inquisizione , e sui 
conventi ancora. Napoli egualmente restrinse 
i conventi , e fece disposizioni sulle rendite 
ecclesiastiche, e cosi sulla collazione dei be- 
nefizii. Toscana non restò quieta. Leopoldo si 
occupò molto dell’inquisizione, e degli asili, 
e tolse gli abusi in ogni genere. In quest’epoca 
i gesuiti erano potentissimi, ed avevano uo- 
mini di inerito , e niun ordine religioso reg- 
geva al loro confronto, nemmeno i benedet- 
tini. 

Il mondo era diviso in tre sette : i gesuiti , 
i giansenisti, ed i filosofi, 

I giansenisti vivevano solitari! , e non ama- 
vano impicciarsi nei riegozii. La loro sede era 
in Francia, a Porto-Reale. 

I gesuiti tutt’ all’ incontro dei giansenisti. 

I filosofi non erano nè gesuiti, nè gianseni- 
sti. Le radici di tale setta erano principalmente 
in Francia. Ragionavano delle forme dei go- 
verni, degli abusi delle riforme : appostoli della 
libertà e dell’ umanità si dimostravano. 

Dopo la Francia, l’Italia s’ innalzava a mag- 
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giore speranza, ed il viaggio dell’ imperator 
Giuseppe fomentava i fortunati augurii. Era 
padre dei popoli più che re. L’ accompagnava 
Leopoldo gran duca di Toscana. 

L’ uno e l’ altro fu regalato dal sacro colle- 
gio e dal governatore di Roma. Si dimostra- 
vano pieni di religione, ma non, come i Medici, 
si fecero canonici di San Pietro. 

1773. — Clemente XIV, che aveva fatto 
credere ai colleghi di sostenere i gesuiti, tem- 
poreggiò tre anni , perchè non sembrasse che 
precipitasse le cose , poi a poco a poco comin- 
ciò a vessarli , ed alla fine destinò una congre- 
gazione di cinque cardinali , che bene esami- 
nassero tutto, ed in ultimo il 21 luglio li sop- 
presse, distruggendo 1 * opera di Paolo III. 

I protettori dei gesuiti gridavano contro il 
papa , tacciandolo di simoniaco , dicendo che 
aveva promesso ai principi la soppressione per 
essere eletto. Altri giustificavano la di lui con- 
dotta colle colpe dei gesuiti. 

I principi vollero anch’ essi mettere le mani 
sui beni. Ovunque fu eseguita la bolla , meno 
che in Silesia perchè il re di Prussia non volle. 

A Yalentano , nella campagna romana , vi 
fu una scaltra contadina di nome Bernardina 
Beruzzi, o Penrochini, che ritenuta dal volgo 
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sciocca come profetessa a guisa di certa £e- 
normand in Francia , andava predicendo cas- 
tighi al papa, ed ai principi, che la soppres- 
sione avevano voluto , e profetizzava il 
risorgimento della società. 

1774» *«— Il papa fu preso da male subitaneo 
in un giorno della settimana santa dopo aver 
pranzato; poi parve che risorgesse per cui si 
sperava che potesse fare la funzione il giorno 
di Pasqua, ma ricadde, ed alla fine , il 22 set- 
tembre alla mattina mori. Alcuni vociferarono 
che fosse avvelenato, sebbene i medici non ri- 
trovassero le tracce, *e sembrò piuttosto che la 
morte fosse cagionata dalla mancanza di uno 
sfogo che aveva alla cute, e che in quell’ anno 
non ebbe, ha morte di lui fu pianta dai buoni , 
che Io chiamavano papa unico. Egli è certo, 
che fu amato, e rispettato da tutti i principi , 
ed ovunque. In Inghilterra vi erano molti bu- 
sti suoi, e si dice che persino il sovrano dei 
Turchi lo rispettasse, e lo amasse ; cosi quello 
di Russia. • - . • 

Egli compi il museo che Lambertini aveva 
cominciato al Vaticano, inricchi quella bi- 
blioteca, e fece tante altre cose utilissime. 
Non arricchì i parenti. Nel suo particolare 
conservò la vita di fraticello, ma in pubblico 


66 COMPENDIO 

volle usare magnificenza. Era desso di Sant’ 

Arcangelo , paese della Romagna. 

A Clemente XIV successe Pio VI» prima 
Cardinal Bruschi. 

1775. — Al tempo del di lui pontificato 
mori in Castel Sant’ Angelo il padre Ricci, su- 
periore dei soppressi gesuiti , e lo avrebbe egli 
forse reso alla libertà se non fosse stato un 
riguardo pei principi, : ■ , . 

1782. — Ebbe molte amarezze, partico- 
larmente per le riforme che Giuseppe, e Leo- 
poldo andavano facendo; e temendo egli più 
di Leopoldo , e de’ suoi principii giansenistici 
si rivolse a Giuseppe che si conduceva da filo- 
sofo , sperando, che, se piegato avesse il fra- 
tello maggiore, il minore avrebbe ceduto. Andò 
quindi a Vienna, ove tenne anche concistoro 
pubblico nel palazzo imperiale, nella quale cir- 
costanza esaltò molto le qualità di Giuseppe; 
ma nulla ottenne. Anzi, poco dopo, Giuseppe 
mise le mani sui beni ecclesiastici, del che 
rimproverandolo il papa, egli rispose che sa- 
peva bene quel che faceva. Per quel viaggio 
la riputazione , e dignità del papa restò com- 
promessa, e rimase offesa. E qui ha termine la 
parte di storia , di cui mi sono occupato in 
questo capitolo. 
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CAPITOLO II. 

Dei duchi , e ducato di Toscana. 

x 53/|. — In questo secolo Firenze, ove per 
le savie leggi della repubblica aveva tanto fio- 
rito il commercio, e che era in tal genere 
Pemporio d’ogni paese, come Venezia lo era 
dell’ Indie , e Genova del mar delle Marmore , 
e del mar Nero, viveva, si può dire, a caso 
perchè veramente non vi era un’ordine sta- 
bile. Sempre fazioni, ed odio fra nobiltà, e 
popolo. Niun cittadino ebbe che sorgesse so- 
pra gl’altri per stabilirvi la libertà , o la tiran- 
nide. Solamente si può dire, che, spento il 
senato , ed i tribuni , Cicerone governava la 
repubblica per mezzo degl’ amici, ed aderenti, 
come si può dire ancora, che era un go- 
verno di clientela. Ma i Medici cambiarono le 
cose. 

È da sapersi , che Francesco I di Francia , 
avendo abbandonato Firenze per ricuperare i 
proprii figli, che prigionieri erano in Spagna , 
Carlo V per secondare il pontefice Clemente VII 
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la diede in preda ad Alessandro Medici , figlio 
naturale di lui, che non era se non che duca 
di Civita di Penna, piccola città episcopale nel 
regno di Napoli. E non solo Alessandro ne fu 
investito, ma la sua discendenza ancora, e, 
mancata questa, la linea di Cosimo, e di Lo- 
renzo colla prerogativa dell’età. 

i536. — Creato in cotal guisa un principe 
a Firenze si venne alla riforma. Vi fu un par- 
lamento , che era 1’ unione del popolo sulla 
piazza pubblica, ove veniva chiamato col 
suono della campana dell’ università de’ cit- 
tadini , ed eran necessarii i due terzi per deli- 
berare. Durante il parlamento tutti i magi- 
strati tacevano. - . 

Adunatosi adunque il parlamento diede 
l’ autorità del popolo a dodici , i quali crea- 
rono un senato o balìa di quarantotto, e que- 
sti trasmisero la loro autorità ad altri dodici, 
ferma però sempre restando la balìa stessa. Si 
può dire, che per opera di Clemente, secon- 
dato bensì da molti personaggi i più distinti 
della repubblica, questa fu condotta a schia- 
vitù. I suoi più fidi , fra quali i cardinali Sal- 
viati , e Ridolfi erano dei dodici. 

In primo luogo fu abolita la signoria , ed il 
gonfalonieratico. La prima possedeva l’autorità 
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della repubblica , il secondo la rappresentava. 

Alessandro fu chiamato duca in vece di 
capo della repubblica. Andò subito ad abitare 
il palazzo della Signoria e del gonfaloniere, 
e fece rompere la campana, di cui si è parlato. 

La condotta poi sua particolare era la più 
detestabile che si possa immaginare. Tutto 
quello, che era indecente ed iniquo non gli 
I era ignoto. Aveva compagno indivisibile della 
sua scostumatezza, ed iniquità Lorenzo de’ 
Medici, detto Lorenzino, ed anche Loren- 
zaccio per disprezzo, che fu poi il suo assas- 
sino, come vedremo. Costui fu in procinto di 
essere impiccato a Roma per ordine di Cle- 
mente, e lo sarebbe stato se non si fosse trat- 
tato di un Medici. Fu però bandito da Roma 
per un editto del senatore, e se tornava era 
lecito l’ammazzarlo. La ragione si fu che per 
sola malvagità ruppe alcune statue dell’ arco 
di Costantino, e di altri luoghi pubblici. 

Nulla v’era che Alessandro Medici non si 
permettesse. Andava in farsetto in groppa per 
la città con Lorenzo. Frequentava i postriboli 
ed i bagordi. Riceveva e dava busse, ed ha 
anche ammazzato. Non rispettava donna che 
gli piacesse. Scalava di notte, ed entrava nei 
monasteri.' Usava il veleno ove credeva, e si 
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dice avvelenasse Luigia, figlia di Strozzi e mo- 
glie a Luigi di Giano Caponi , perchè gli si era 
ricusata. Fece avvelenare il Cardinal Ippolito 
de’ Medici, che era stato eletto dai fuorusciti 
Fiorentini per reclamare a Carlo allorché, dopo 
la vittoria di Tunisi si era recato a Napoli, e 
per cooperare alla libertà della patria, ma che 
nulla di bene fece, essendosi occupato più de- 
gli affari suoi particolari che del bene della 
patria; e pure, allorché fu scelto a tale missio- 
ne , spezzò tutti gli argenti che aveva per far 
denaro, dal che pare che indurre si potesse 
che fosse esso preso dal santo amor di patria. 

Clemente non poneva alcun impegno a 
correggere , o frenare la scostumatezza di 
Alessandro. Anzi , perchè si premunisse con- 
tro qualche tentativo pel giusto risentimento 
di Firenze, gli suggerì di fare la cittadella ov’ 
era la porta a Faenza fra porta San Gallo, e 
porta Prato, e Filippo Strozzi somministrò de- 
naro a quest’ oggetto , e là poi finì i suoi gior- 
ni , dopo aver congiurato qualche tempo con- 
tro i Medici stessi. 

Egli è da sapersi, che la famiglia Strozzi si 
ritirò a Roma sotto Paolo 111, ove erano molti 
altri Toscani, che là congiuravano collo stesso 
Paolo. Ai congiurati si unirono i cardinali fio- 
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rentini , Salviati , Ridolfi e Gaddi. I primi due 
erano spinti anche da rancori particolari, giac- 
ché si querelavano perchè l’ eredità del ramo 
di Cosimo de’ Medici il vecchio, l’ avesse Ales- 
sandro , figlio naturale , mentre essi erano figli 
legittimi di due figlie di Lorenzo il vecchio, 
nipote di Cosimo , la cui linea finì in papa 
Leone, fratello delle loro madri. 

Fra i fuorusciti vi erano , come pur troppo 
avviene sempre, uomini che da tutt’ altra pas- 
sione venivano predominati, meno che dall’ 
amore di libertà. V’era diffatti un Bartolomeo 
Valori, uomo prodigo e rapace. Francesco de- 
gli Albizzi, uomo superbo ed ambizioso. Ma 
vi fu però, a conforto dei buoni, un Bartolo- 
meo Cavalcanti , che scelse un volontario esi- 
lio, anziché vedere la schiavitù della patria. 
Eran pure amanti della libertà un Benedetto 
Varchi , un Donato Gianotti , e così un Jacopo 
Nardi ed un Luigi Alamanni. 

Morto che fu il Cardinal Ippolito Medici, fu 
eletto a capo Filippo Strozzi onde inducesse 
in ogni modo Carlo a favorire Firenze. Lo 
Strozzi si servì di certo Covos, e di Granuella , 
attaccati a Carlo , e di Zappata , potente presso 
Covos. Fu depositata in un convento una 
somma a disposizione di quest’ ultimo , ove 
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l’ intento si conseguisse; ma fu ritirata allorché 
viddesi che nulla ottenevasi. 

Nonostante , Carlo chiamò Alessandro a Na- 
poli, e v’andò, seco conducendo Guicciar- 
dini , Acciajuoli, Vettori e Matteo Strozzi. 

Passando per Roma , ed arrivatovi all’ im- 
pensata , andò direttamente al palazzo del 
papa, e, accompagnato dalle sue corazze, prese 
senza- indugio le scale, ed entrò subito nella 
stanza del papa, il quale da principio si credè 
prigioniero. « 

Giunto Alessandro in Napoli , Parenti Fi- 
lippo presentò le accuse clic contro lui erano 
state redatte in iscritto da Jacopo Nardi. 

Risultava da esse la crudeltà di Alessandro, 
che fu paragonato a Falari ed anche peggio , 
mentre vantavasi di andare a caccia d’uomini 
alla notte, e diffatti egli stesso ammazzò Gior- 
gio Ridolfì, giovane nobilissimo. Aveva poi 
intorno sè, certo Maurizio, Milanese, che fu 
uno de’ crudelissimi despoti di Firenze. Aveva 
un Unghero che lo accompagnava, e che po- 
teva impunemente commettere qualunque de- 
litto , e persino il suo beccajo poteva impune- 
mente insultare, ferire, uccidere. 

Il duca incaricò il Guicciardini per rispon- 
dere alle accuse, e vi rispose con rabbia. 
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perlochè gli fu posto nome Cerettieri, che fu 
uno de’ più feroci sgherri sotto il duca d’ Ate- 
ne, e che poi condegna morte ai suoi meriti 
ebbe, perchè, cacciato il duca, fu dal pub- 
blico ammazzato con molti strazii. 

Il Guicciardini negò Quello che credè oppor- 
tuno, e travisando il resto , fece comparire ne- 
cessarie le deliberazioni prese, e virtù i vizii, 
chiedendo a Carlo che chiudesse l’orecchio ai 
fuorusciti, e che desse al duca la figlia in ispo- 
sa. Lo che avvenne. 

L’imperatore comunicò le risposte, a cui 
fu fatta una breve replica, e sebbene egli fosse 
persuaso della verità delle accuse, portava 
nondimeno in lungo le cose per trarre par- 
tito favorevole a se da ambe le parti. E sic- 
come patti più favorevoli facevano i fuoru- 
sciti , offrendo anche denaro , pareva che 
l’ imperatore propendesse per loro , ma la 
morte di Francesco Sforza, duca di Milano, 
cambiò lo stato delle cose. Imperocché Fran- 
cesco, che vi pretendeva , avendo cacciato il 
duca di Savoja, era sulle sponde delle due 
Dorè e della Sesia, per cui Carlo credè più 
utile per lui mantenere Alessandro, piuttosto 
che dar Firenze ai cittadini , più propensi per 
Francesco. 

i. 4 
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Aveva preso Carlo un partito di mezzo. 
Conservava il duca, e dall’altra parte promet- 
teva perdoni, ed altro; ma i fuorusciti rifiuta- 
ron francamente, e volevano partire da Napoli, 
e Carlo li trattenne con lusinghe. Insospettitosi 
Alessandro si era deciso a lasciare Napoli, an- 
dandosene senza prendere commiato ; e Bacio 
Valori, che faceva le parti di traditore del 
duca, ve lo consigliava; ma Guicciardini fra 
gl’ altri lo dissuase, lo che fu funesto ai fuor- 
usciti , perchè infine la cosa andò come vo- 
leva il duca. Ottenne in isposa Margherita nata 
dagl’ amori di Carlo con Margherita Dangestia 
x nata pur essa in Alternada di Giovanni Dan- 
gestio e Maria Coquambra, nobili Fiamminghi. 
Tale matrimonio fu combinato col discapito, a 
carico di Alessandro, di quattrocento mila fio- 
rini, condizione, che Carlo ottenne coll’ aver 
fatto credere ad Alessandro di voler secondare 
i fuorusciti. In tal modo Carlo mise a prezzo 
le carni della figlia e la libertà di Firenze. 

i 537. — Come con molta saviezza e verità 
osserva il nostro Botta, la compagnia dei tristi, 
sempre abbominevole in se , produce qualche 
volta salutevoli effetti ; Firenze fu liberata 
dalla stomachevole tirannide di Alessandro, 
appunto per mezzo del già nominato Lorenzo 
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suo indivisibile compagno, il quale in unione 
di certo Scoroncocolo , uomo facinoroso , di 
Borgo San Sepolcro, la sera della Befania lo 
uccise in una stanza del suo palazzo, ove 
l’aveva chiamato colla lusinga che vi avrebbe 
trovato la moglie di Leonardo Ginori, bel- 
lissima non meno che casta donna, e sorella 
della propria madre. Ucciso che 1’ ebbe vi pose 
sul capo una polizza col verso : 

Vincit amor patria laudumque immensa cupido. 

Liberata Firenze dalla tirannide di Alessan- 
dro, non si seppe profittare per restituirla a 
libertà, e ricadde sotto il giogo di Cosimo , 
figlio di Giovanni de Medici , inventore delle 
bande nere. 

Guicciardini, sempre dalia parte dei Medici, 
predicava, come migliore, il dominio di un solo. 
Ruccellai parlò nel senso opposto, credendo 
inutili , qualunque fossero, le condizioni che al 
nuovo signore s’imponessero, dicendo savia-, 
mente che quando gli si fossero dati i soldati , 
le armi, le fortezze, era quasi impossibile di 
tenerlo; ma disgraziatamente prevalse Guic- 
ciardino, e fu eletto Cosimo, cyù s’ imposero 
condizioni, e quasi dir si poteva un doge, ad 
uso di quello di Venezia e di Genova. Le con- 
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dizioni però furono osservate per poco, essen- 
dosi verificata la predizione di Ruccellai. Guic- 
ciardino , cui l’ ambizione e le sue mire parti- 
colari erano l’unica guida, fu deluso, e dovette 
convincersi che la gratitudine non è la regola 
di chi governa. 

I fuorusciti si mossero contro Cosimo , e si 
era unito loro anche Jeronimo Pepoli, ed il 
papa li favoreggiava, permettendo che si unis- 
sero in congregazioni, e di trasportar vetto- 
vaglie. Cosimo era sostenuto anche da tre mila 
Spagnuoli entrati in Italia per ordine di Carlo. 
I fuorusciti adunque in unione dei cardinali 
Ridolfi, Salviati e Gaddi si erano avanzati; ma 
Cosimo scaltramente mandò a dir loro che 
non si avanzassero colle loro forze, nè più ostil- 
mente, bensì entrassero in Firenze per trat- 
tare, e congedassero le bande, che egli avrebbe 
rinviato gli Spagnuoli. Si lasciarono sedurre e 
fu la loro ruina, giacché, nulla essendosi con- 
cluso, dovettero venire all’ armi, tanto più 
che avevano qualche fondamento sul favore 
del re di Francia , il quale realmente cominciò 
col mandare denaro. 

II primo ad avanzarsi verso Firenze fu Piero 
Strozzi con circa duemila uomini, quali si 
sbandarono subito perchè mancavano di tutto. 
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Furono anche traditi da certo Nicolao Brac- 
ciolini, che con loro si era unito a tale og- 
getto , e riferiva tutto a Cosimo il quale , per 
ingannarli ed eluderli sempre più, finse debo- 
lezza, e gravi timori, avvalorandoli coi fatti. 

La carneficina che si faceva da Cosimo , il 
quale era già stato investito da Carlo come lo 
fu Alessandro , era ridotta a tale punto da far 
noja agli stessi soldati spagnuoli che avevano 
combattuto per lui. Diffatti, non volendo più 
servir da birri al boja, lasciavano piuttosto 
fuggire coloro che erano destinati al supplizio. 

Egli è certo che Cosimo non seguì l’esem- 
pio degl’ antenati e del padre, primo illustra- 
tore e restitutore della milizia italiana , e che 
aveva combattuto per la libertà d’Italia. Co- 
simo all’incontro si eresse in despota. L’inve- 
stigare, lo spiare, ed i rigori , erano sotto lui 
ridotti all’eccesso. 

Prima si consigliava coi quarantotto della 
Balìa , poi con pochi a lui confidenti , in fine 
con se solo. In tutti i modi, volle la morte di 
Filippo Strozzi. Prima gli fece dare la corda 
per farlo confessare che aveva avuto parte nell’ 
uccisione di Alessandro , ciò che non era real- 
mente. La fece dare pure ad un amico del me- 
desimo Strozzi, ma nulla si rilevò, e nondi- 
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meno si doveva dare al boja , lo che saputosi 
da Filippo, si uccise. Guicciardino da dispe- 
rato finì di vivere anch’esso, e Francesco Vet- 
tori, amico di Strozzi, non usci più di casa. 

Dai Medici ebbe principio la stirpe de’ prin- 
cipi in Toscana , che durò due secoli. Sebbene 
tai principi fossero biasimevoli in tutto, parti- 
colarmente per la smania spiatrice, che di- 
ventò consuetudine in Europa, non furono 
però biasimevoli per i sussidii dati alle lettere 
ed alle scienze, le quali, è forza d’altronde 
dire, che non fecero lo stesso progresso che 
ebbero sotto la repubblica , contando questa 
un Dante, un Petrarca, un Bocaccio, un Ma- 
chiavelli, Guicciardini, Varchi, Leonardo da 
Vinci, Sebastiano del Piombo, Andrea del 
Sarto, Buonarotti, Cellini, Ferruccio, Gio- 
vanni de’ Medici e tanti altri. 

Non si può negare ancora che Cosimo fa- 
cesse del bene alla Toscana. Il miglioramento 
diffatti del suolo pisano è dovuto a lui , e così 
altre utili opere. 

Egli avrebbe voluto in isposa Margherita , 
vedova di Alessandro. Carlo però , volendo 
rendersi benevolo il papa perchè aveva biso- 
gno di denaro , preferì di darla ad Ottavio 
Farnese. D’altronde offrì a Cosimo Leonora di 
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Toledo, figlia del viceré di Napoli, ed il ma- 
trimonio ebbe effetto. 

Il papa , non avendo potuto ottenere da Co- 
simo quanto voleva, particolarmente in de- 
naro, mandò l’interdetto; ma la discensione 
fu composta, e Cosimo dovette pagare dieci- 
mila fiorini. 

i645. — Cosimo dava asilo a tutti i perse- 
guitati dal papa, per cui trovò in questi fer- 
mezza nel volere che fossero restituiti al con- 
vento i frati di San Marco in Firenze, che erano 
domenicani , e che Cosimo aveva cacciati per- 
chè minavano la di lui autorità. 

Fu sotto Cosimo, che Francesco Burlemac- 
chi aveva immaginato la grande impresa di 
far alterazione nella religione, di unire la To- 
scana e movere altre città d’Italia, come Bo- 
logna, Perugia. Era prossimo a riuscire, se 
non si fosse tardato troppo , per cui tutto fu 
scoperto per colpa di un suo confidente , ed 
egli divenne vittima. Fattasi la scoperta, la 
parte cattolica in Lucca fece leggi severe , lo 
che fu causa dell’emigrazione di molti. 

Cosimo si rese più forte aumentando le 
truppe e le fortezze, e ciò tanto più perchè 
nascevano discordie, nella Lunigiana a Massa, 
fra Ricciarda Malaspina, ed il figlio Giulio, 
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usando reciprocamente feroci insidie, per cui 
la madre, signora di Massa, diseredò Giulio, 
lasciando la successione all’altro figlio, Albe- 
rigo. 

Giulio però, ajutato da Giannettino Doria e 
da Cosimo, mosse guerra alla madre, che d’al- 
tronde era favorita dal duca di Ferrara. Giulio 
aveva già preso Massa, e Larenza, ed il cas- 
tello dov’era la madre si arrendeva, quando 
l’imperatore fece prendere da Gonzaga la roc- 
ca, del che indegnatosi Giulio, si mise dalla 
parte francese, la qual cosa scopertasi, per 
opera forse della stessa madre, ebbe un cat- 
tivo fine. 

1 548. — Da Cosimo fu ridotto a fortezza 
Rortoferrajo. Avrebbe voluto Piombino , che 
era degl’ Appiani , e da dove fu cacciata la ve- 
dova ed un Aglietto per ordine dell’imperato- 
re, che lo diede a Cosimo affine di fortificarlo, 
e poi se lo ripigliò. 

Da due sicarii, li a 3 febbrajo, fece assassi- 
nare a Venezia Lorenzino Medici, l’uccisore 
di Alessandro. 

Cosimo fu principe accorto, che seppe or- 
dinar le armi a modo che, avuto riguardo alla 
piccolezza del suo stato , era fra i principi il 
più potente. Adottò le cerne, ossian le mili- 
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zie paesane , cui diede privilegii ed esenzioni 
per allettarle. 

Morto Michelangelo Buonarotti sotto Co- 
simo, lo fece trasportare in patria, e pubbli- 
camente onorare. Fu realmente utile Cosimo 
alle belle arti ed alle scienze , procurando che 
gli studii fossero coltivati, favoreggiando gli 
uomini dotti e gli artisti. Fece anche fare pa- 
lazzi, ponti, strade, prosciugò le maremme, 
ed animò quanto potè la coltivazione. 

Aveva cinque figli, Francesco, Giovanni, 
Garzia, Ferdinando, e Pietro, ed una figlia 
Isabella. 

i56z. — Epoca di trista memoria fu questa 
per l’epidemia che afflisse prima la Toscana, poi 
tutta l’Italia. Era certa febbre che in poche ore 
toglieva la vita, e fu detta mal del castrone, 
perchè rendeva vertiginose le persone che ne 
erano attaccate a guisa dei montoni quando 
sono presi da simile malattia. 

Di tale malattia morì Giovanni , che era car- 
dinale. Dopo pochi giorni morì in Pisa Garzia, 
poi la moglie di Cosimo, Eleonora di Toledo. 
Si sparse però voce , e molti vi prestarono fede, 
che Giovanni fosse morto di una ferita ripor- 
tata da Garzia per una contesa nata alla caccia , 
quindi che Cosimo, il quale amava molto Gio- 
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vanni, ed odiava Garzia perchè d’ indole dolce, 
lo che non si conveniva ad un Medici , ucci- 
desse questi colla propria spada, ed alla pre 
senza di Eleonora, che a lui l’aveva condotto 
per chiedergli perdono. 

1 564- — Afflitto da’ mali , e dalle disgrazie 
Cosimo, ed amante del riposo, cede a Fran- 
cesco le redini del governo sotto alcune con- 
dizioni, riservandosi i titoli e la dignità locale. 

Francesco sposò l’arciduchessa Giovanna , 
figliuola dell’imperatore Massimiliano. 

i 573. — Rimasto vedovo Cosimo amò 
Eleonora degli Albizzi , bellissima, ma di bassa 
fortuna, e stancone la sposò a Carlo Pancia- 
tichi. S’invaghì poi di Camilla Martelli, e la 
sposò con sommo dispiacere dell’ arciduchessa 
moglie di Francesco , che ne fece rimostrante 
all’imperatore, lo che saputosi da Cosimo, 
scrisse ad essa una lettera alla tiberiana. 

Si disse ancora che amò Eleonora, figliuola 
di don Garzia di Toledo, fratello della gran 
duchessa, e prima moglie di lui, e che con 
scellerato amore essendosi seco lei mescolato , 
e rimasta essa incinta , la mandò a nozze col 
figlio don Pietro. Era giovane graziosa, e di 
maravigliosa bellezza ; amò essa certo France- 
sco Casi, di Castiglione Fiorentino, che es- 
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sendo svisceratamente innamorato di lei, ed 
essendo stato minacciato dal marito , per di- 
sperazione si fece cappuccino. Il marito però in 
unione di Francesco pensarono al modo di scan- 
nar essa. La mandarono quindi alla villa di Ca- 
faggiolo,ove giunta alla sera sul tardi, essendo 
già essa presaga del suo destino, nell’entrare 
in camera il marito a furia di pugnalate l’ am- 
mazzò. Si volle ancora che Cosimo amasse più 
che si conveniva la figlia Isabella, che fu poi 
moglie di Giordano Orsini , e che dal marito 
stesso , d’ accordo pure con Francesco , fu 
strangolata. 

Mori Cosimo il 2 1 aprile nel palazzo Pitti , 
e successe definitivamente Francesco , che 
amò Bianca Cappello, donna di attrattive le 
più seducenti , che si possano trovare , e che 
per fuggire allo sdegno de’ suoi parenti, da che 
era innamorata di un giovane Fiorentino, Piero 
Bonaventuri , con cui si sposò , lasciò Venezia 
sua patria , recandosi a Firenze. 

Francesco allettato dalla fama volle vederla, 
e ne restò colpito. Bianca condiscese, ed il 
marito fu contento, ed essendo stato fatto 
guardarobba dello stesso Francesco, era dive- 
nuto impertinente, per cui fu ucciso anche con 
saputa di Francesco. 



84 COMPENDIO 

i 5 ^ 6 . — Essendo dolente Francesco di non 
aver prole, e Bianca essendo infeconda, si 
finse gravida. Si preparavano quindi tre donne 
in punto di parto, una delle quali par- 
torisce un maschio, che segretamente viene 
portato nelle stanze di Bianca , che fingeva i 
dolori ; quindi la notte dei 29 agosto si palesa 
il supposto parto di Bianca. Il duca s’alza e va 
a vedere. Fu posto il nome d’Antonio al fan- 
ciullo, e pubblicato per suo. Delle tre enun- 
ciate donne due furono uccise perchè non pa- 
lesassero, la terza si salvò colla fuga. Una 
quarta, che aveva condotto l’ artifizio fu ber- 
sagliata sulle montagne recandosi a Bologna. 
Ferita, ma non morta , svelò tutto. 

Bianca però, che tanto era sicura dell’ ef- 
fetto delle sue arti , avea già palesato tutto a 
Francesco , il quale nonostante riconobbe sem- 
pre per suo il figlio, e gli comprò un princi- 
pato nel regno di Napoli. 

1 577. — Morì 1 ’ arciduchessa , e Bianca in- 
sisteva perchè Francesco mantenesse la pro- 
messa datale di sposarla, e per mezzo di un 
frate dell’ordine de’ Zoccolanti, fatto poi ve- 
scovo di Chiusi, vi riuscì. Si sposarono segreta- 
mente, ma, compito l’anno di lutto, il matrimo- 
nio si pubblicò. Francesco ne diede parte alle 
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corti , e mandò anche a farne parte a Venezia 
Mario Sforza di Santa Fiora. 

1 578. — Venezia festeggiò magnificamente 
al pari di Firenze tale notizia , e fu onorato 
sommamente l’ arrivo del messo. Il senato di- 
chiarò Bianca vera figlia della repubblica. Fu- 
rono mandati dal senato ragguardevoli soggetti 
a Firenze quali furono incontrati dai fratelli 
del duca a Firenzuola, ed entrarono in Firenze 
col suono delle campane , e salva d’artiglierìa. 

1579. — Il 12 ottobre Bianca fu incoro- 
nata. 

1.587. — Il 19 ottobre mori Francesco , 
ed il giorno seguente la sua Bianca. Si rac- 
contò , e si volle far credere che Bianca avesse 
voluto avvelenare con una torta il Cardinal 
Ferdinando } fratello di Francesco, ma che 
scoperto da Ferdinando che la torta era avve- 
lenata da che aveva un’ anello che cambiava di 
colore all’ approssimarsi di cosa venefica, esso 
non ne mangiasse. Ne mangiasse, bensì Fran- 
cesco nulla sapendo, dopo di che Bianca, per 
togliersi d’ impaccio , ne mangiasse essa pure. 

Successe Ferdinando I, il quale per non 
disgustare Spagna ricusò, e non riconobbe 
F ambasciatore d’Enrico IV salito al trono di 
Francia. 
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i 6 o 3 . — La tranquillità e sicurezza di Fer- 
dinando era minacciata da Spagna, la quale, 
essendo morto il duca di Piombino, che era 
P ultimo degl’ Appiani, ambiva a quel ducato, 
ed aveva già fatto fabbricare la fortezza a Por- 
tolongone per tenere in freno Portoferrajo. 
Fuentes per Spagna aveva anche spinto gente 
ad occupare parte della Lunigiana, che per di- 
ritto feudatario apparteneva a casa Malaspina. 
Allora Ferdinando che con Spagna non era in 
grazia, anche perchè aveva fatto uccidere Ca- 
sau che avendo il comando di Marsiglia , e del 
forte introduceva Spagnuoli di nascosto , i 
quali poi, Casau ucciso, furono cacciati , cercò 
tornare in grazia con Filippo e l’ottenne, 
avendo a bella posta mandato un ambascia- 
tore a Madrid. 

1608. — Morì il 7 febbrajo, e fu l’unico 
della stirpe medicea , che il popolo fiorentino 
abbia pianto. Se ebbe vita alquanto riprende- 
vole quando era cardinale fu ben diversamente 
allorché fu sovrano. 

Si racconta che essendo cardinale liberasse 
dalla morte un giovane principe di casa Far- 
nese, perchè trovò modo di far tardar tutti 
gl’ orologi, ed andò all’udienza del papa per 
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implorare grazia. 11 papa, vedendo trascorsa 
l’ora prefissa, credendo eseguita la sentenza, 
accordò la grazia quale dal cardinale fu man- 
data subito in Castello per impedire l’ esecu- 
zione, c così fu salvato il giovane, trovato an- 
cor in vita, del che Sisto sene corruccio. Vo- 
leva, anche per altri motivi, farlo arrestare, e lo 
chiamò a se ponendo di concerto i birri. Fer- 
dinando potè conoscere la trama ; s’ armò , e 
mise la corazza, poi unì i suoi Fiorentini in- 
torno il palazzo papale, ed andò all’udienza. 
Il papa fu avvertito di tutto, e l’accolse con 
apparenza dolce ; egli fece vedere la corazza 
che era sotto 1* abito cardinalizio , ed il papa 
chiesegli che abito era quello, ed ei rispose, 
alzando la porpora, questo è 1’ abito da cardi- 
nale , ed aprendo la stessa porpora , e battendo 
sulla corazza , e questo è l’ abito da principe 
italiano. Il papa ripigliò, cardinale , cardinale,, 
noi vi sapremo cavar di testa il cappello rosso, 
ed ei rispose : Se Vostra Beatitudine mi torrà 
di testa il cappello di feltro, io ne piglierò uno 
di ferro. 

Allorché fu duca favorì i gesuiti. Esso poi 
ampliò il porto di Livorno, e diede la fran- 
chigia a tutte le nazioni , ed espressamente 
all’ebrea. Prosciugò la Chiane. 
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1G09. — Il successore fu il figlio Cosimo 
sotto nome di Cosimo II, che mori nel 1620. 

1620. — Succedette quindi Ferdinando 11, 
che non fu solamente, come Alessandro Magno, 
Augusto e Luigi XIV, fautore, e promotore 
delle scienze, ma egli stesso fu scienzato, come 
lo fu Leopoldo fratello di lui. 

1645. — La Toscana concluse con Francia 
un trattato d’alleanza per la lotta, che pareva 
dovesse aver luogo fra questa e il papa mentre 
Mazzarino, potentissimo in Francia, e che 
aveva rancori con Innocenzo X perchè per- 
seguitava i Barberini, che la Francia aveva 
dichiarato esser sotto la protezione di lei, al- 
lestiva una flotta nei porti di Provenza. Ciò 
faceva con tanto più zelo perchè Innocenzo 
non aveva voluto farlo cardinale. 

i 658 . — È cosà notabile che tanto rigore 
ai ebbe per l’osservanza delle leggi sanitarie, 
e di precauzione prese per il contaggio pesti- 
lenziale orribile (che si dice portato dagli Spa- 
gnuoli a Napoli, e che aveva attaccato anche 
Roma) che nemmeno permise la Toscana che 
a Cristina regina di Svezia , che da Roma pas- 
sava in Francia, si desse ricetto nel porto di 
Livorno. 

Le scienze fiorivano, e fu allora che fu isti- 
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tuita in Firenze la celebre accademia, detta del 
Cimento. Firenze insegnava, e dava forma ci- 
vile al mondo. 

1668. — Nel maggio mori Ferdinando, il 
quale per vero dire molto aveva concesso ai 
preti, ed ai frati. Cosimo III successe. 

1699. — Nell’occasione che si recò a Roma, 
passando per porto d’ Anzio, ove ammirò i la- 
vori fatti eseguire in quel porto da Inno- 
cenzo XII, fu fatto canonico di San Pietro, 
avendo smania di potere accedere alle tribune 
di San Pietro, ciò, che non avrebbe altrimenti 
potuto ottenere. Cosi fu esso, fra i principi, 
il secondo canonico, essendo stato il primo 
Ladislao, figlio di Sigismondo, re di Polonia, 
creato canonico da Urbano Vili. 

1731. — Siccome Cosimo non aveva che un 
figlio, Giangastone, da cui non v’era più a spe- 
rar prole, e siccome Francesco Farnese, duca 
di Parma, lasciava esso pure un’ unico figlio, 
Antonio, da cui, per essere di straordinaria 
corpulenza , non v’ era egualmente speranza di 
ottenere prole ; cosi, in antecedenza le potenze, 
adunate in Londra avevano preso la determi- 
nazione , che in caso di mancanza di prole dei 
sudetti, i discendenti maschii di Elisabetta, 
regina di Spagna, succedessero in tutti due 
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gli stati per ritenerli come feudi mascolini 
dell’impero. La ragione di tal deliberazione 
era che Elisabetta veniva da casa Farnese, e 
che Margherita de’ Medici, figlia di Cosimo II, 
aveva sposato Odoardo Farnese, padre di 
Elisabetta. 

Cosimo protestò contro tale deliberazione , 
perchè , diceva, lesa la libertà di Toscana , il 
cui senato aveva decretato per la successione 
in favore della elettrice palatina, sorella di 
Giangastone o sia Anna , moglie del principe 
Gian Guglielmo elettore palatino. Nemmeno 
Spagna era contenta di quella deliberazione 
non volendo avere a titolo di feudo quello, 
che credeva spettarle un giorno liberamente. 
Ma coloro , che decidevano della sorte di Tos- 
cana, e di Parma (come se Dio avesse dato foro 
legittima padronanza sopra quelle due parti 
d’Italia) poco ascolto dando alle proteste, ed 
ai reclami , chi deliberava di dare la Toscana 
alla casa di Lorena, purché la Lorena s’incor- 
porasse alla Francia, chi alla casa di Modena. 

Morì Cosimo piuttosto detestato perche- 
troppo aveva favorito i preti, ed i frati, e 
soffocati gli spiriti toscani. 

Giangastone era poco amante del governo, 
e più si dilettava dei piaceri della vita , dan- 
. ., « 
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dosi agl’ onesti , come ai disonesti, ai turpi ed 
agl’ infami. 

Detestava la sorella Anna perchè essa era 
simile al padre nella maniera di pensare ; d’al- 
tronde amava la cognata Beatrice di Ba- 
viera. 

Aveva preso per moglie Anna Maria Fran- 
cesca di Salimburgo, da cui si disunì perchè 
era tanto brutta e fastidiosa, nè aveva avuto 
prole da essa. 

Era instruttissimo, ed il principe il più ono- 
rato di quei tempi ; ma nonostante era dissolu- 
tissimo, ubbriacandosi persino, e poi, andando 
a cavallo per la città , avveniva che cadeva. 
Primo fomite delle sue bassezze , fu certo Da- 
ini, uomo di ignobilissima estrazione, che era 
divenuto suo lacchè. 

Non cambiò esso sistema quando da prin- 
cipe ereditario passò al soglio; nondimeno il 
principio del suo governo fu lodevole. Bandì 
dalla corte tutti i frati, i delatori e gl’ipo- 
criti che avevano ingannato il padre , e fece 
risorgere lo spirito toscano; fece ritornare 
gl’ esuli , donò la libertà ai carcerati , e gli ven- 
nero in grazia i diffidenti. 

Intanto a Cambray si trattò della sorte di 
Toscana e di Parma , ma nulla fu là concluso. 
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Morì anche Francesco Farnese, e la sue* 
cessione fu devoluta ad Antonio. 

Ciò che non era stato concluso a Cambray 
fu deciso a Siviglia, e la deliberazione fu di 
mandare per forza guernigioni in Toscana e 
nel ducato di Parma e Piacenza. 

Giangastone si oppose vivamente , e ricorse 
all’Austria, ma poi si adattò a ricevere nello 
stato l’infante Carlo, preteso successore. Non 
volle però guarnigione, obbligandosi egli di 
dare una guardia particolare per Carlo. 

Infastidito e disgustato Giangastone si era 
dato alla melanconia; non trattava più coi mi- 
nistri, e si era quasi separato da tutti, e rin- 
chiuso nelle più recondite camere. 

Le cose di Toscana furono per buona sorte 
concordate senza venire all’ armi. Giangastone 
e la sorella consentirono che, morendo esso 
senza prole virile, fosse investito l’infante. 
Giangastone però diede segretamente una 
protesta all’arcivescovo di Pisa, onde, a suo 
tempo pubblicata, si fosse conosciuto che esso 
era stato violentato , e che erano lesi i diritti 
di Toscana , ma che esso con tale accordo non 
aveva voluto vincolare i popoli. 

1735. — In forza dei preliminari sottoscritti 
il 3 ottobre, tra Carlo e Luigi , fu deliberato , 
» ' 
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che la Toscana passasse nell# famiglia di Lo- 
rena. ’ ' 

Giangastone menava gran rumore; ma in 
quella circostanza Carlo, imperatore, tolse 
quasi del tutto ogni aspettativa di regresso della 
Toscana alP impero, investendo prima i ma- - 
schii discendenti , poi le femmine di Lorena. 

Era per verità doloroso il vedere che, men- 
tre Giangastone era colto , erudito non che 
dotato di principii buoni, nella sua corte non 
regnasse che la dissolutezza , essendo il Dami 
che comandava. - < , 

1737. — Morì il 9 luglio, ed in lui si estinse 
la famiglia Medici, che furono i distruttori 
della repubblica fiorentina, e che non vi fu 
fra loro di buono principe che Ferdinando II. 
Egli è però da dirsi, a lode del vero, che tutti - 
favorirono le scienze e le lettere, ed il bel se- 
colo d’Italia fu chiamato col nome de’ Medici. 

jf.' ' f 

Ed osserva saviamente e con .maturità T egre- 
gio autore della nostra storia , che quando i 
posteri diranno Medici, intenderanno ciò che 
vi fu di ottimo , e ciò che vi fu di pessimo al 
mondo. 

A Giangastone subentrò il duca Francesco 
di Lorena. Se le scienze, le arti e de lettere 
furono favorite dai Medici , non lo furono 
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meno dai Lorenesi, e questi pure, corne i Me- 
dici, si opposero alle eccessive pretensioni di 
Boina nelle materie giurisdizionali. La Toscana 
respirò sotto i Lorenesi. -Che se non furono 
totalmente liberi , furono dolci. E sono ben fe- 
lici (dice il nostro istèrico) i popoli , quando 
la dolcezza del principe compensa la strettezza 
delle leggi/ * , Y, . ... 

A Francesco, che mori l’agosto del 1766, 
snccedè Pier Leopoldo , che poi divenne im- 
peratore nei 1790. Fa desso un buon prin- 
cipe, come lo fu Giuseppe, fratello di lui, 
ed. arabi due seguivano le medesime tracce, 


e come' Giuseppe faceva riforme sul clero 
& sui regolari, tafto nei Paesi Bassi che 
nel Milanese , così Leopoldo le faceva in Tos- 
cana, per cui aumentavansì le amarezze col 
-papa. -1 • -- : V - ■ ^ 

Leopoldo , sopratutto, ebbe molt%briga per 
attenere dal papa , che i conventi delle mona- 
che fossero tolti. alla direzione dei frati , e sot- 
tomessi a quella degl’ ordioarii, mentre na- 
-scevano scandali. Particolarmente in Pistoja 
nel convento di Santa Caterina, e in quello di 
Santa Lucia, retti dai religiosi domenicani dello 
stesso ordine , non pochi ve. n’ erano. Il papa 
però, che tutto credeva calunnie, non voleva 
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che la Toscana passasse nella famiglia di Lo- 
rena. 

Giangastone menava gran rumore ; ma in 
quella circostanza, Carlo, imperatore, tolse 
quasi del tutto ogni aspettativa di regresso della 
Toscana all’impero, investendo prima i ma- 
schii discendenti , poi le femmine di Lorena. 

Era per verità doloroso il vedere che, men- 
tre Giangastone era colto, erudito,' non che 
dotato di principii buoni , nella sua corte non 
regnasse che la dissolutezza, essendo il Dami 
che comandava. 

1737. — Morì il 9 luglio, ed in lui si estinse 
la famiglia Medici , che furono i distruttori 
della repubblica fiorentina, e che non vi fu 
fra loro di buono principe che Ferdinando II. 
Egli è però da dirsi , a lode del vero, che tutti 
favorirono le scienze e le lettere, ed il bel se- 
colo d’ Italia fu chiamato col nome de’ Medici. 
Ed osserva saviamente e con maturità l’egre- 
gio autore della nostra storia , che quando i 
posteri diranno Medici, intenderanno ciò che 
vi fu di ottimo, e ciò che vi fu di pessimo al 
mondo. 

A Giangastone subentrò il duca Francesco 
di Lorena. Se le scienze , le arti e le lettere 
furono favorite dai Medici, non lo furono 
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meno dai Lorenesi, e questi pure, come i Me- 
dici , si opposero alle eccessive pretensioni di 
Roma nelle materie giurisdizionali. La Toscana 
respirò sotto i Lorenesi. Che se non furono 
totalmente liberi, furono dolci. E sono ben fe- 
lici (dice il nostro istorico) i popoli, quando 
la dolcezza del principe compensa la strettezza 
delle leggi. 

A Giangastoue, che morì l’agosto del 1765, 
successe Pier Leopoldo, che poi divenne im- 
peratore, nel 1790. Fu desso un buon prin- 
cipe, come lo fu Giuseppe, fratello di lui, 
ed ambidue seguivano le medesime traccie, 
e come Giuseppe , faceva riforme sul clero 
e sui regolari , tanto nei Paesi Bassi che 
nel Milanese , così Leopoldo le faceva in Tos- 
cana, per cui aumentavansi le amarezze col 
papa. 

Leopoldo, sopra tutto, ebbe molta briga per 
ottenere dal papa , che i conventi delle mona- 
che fossero tolti alla direzione dei frati , e sot- 
tomessi a quella degl’ ordinarli, mentre na- 
scevano scandali. Particolarmente in Pistoja 
nel convento di Santa Caterina, e in quello di 
Santa Lucia, retti dai religiosi domenicani dello 
stesso ordine, non pochi ve n’ erano. Il papa 
però, che tutto credeva calunnie , non voleva 
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cedere; ina alla fine quelle monache furono 
traslocate a Prato. ' 

*777* — Era vescovo di Pistoja Ricci, e 
gli riuscì di scoprire ancora maggior contami- 
nazione a Prato , che faceva parte della sua 
diocesi. 

Leopoldo adunque e Ricci volevano assolu- 
tamente la riforma nell’ordine domenicano, e 
ne scrissero a Pio VI. Allora i domenicani si 
unirono ai gesuiti , i quali contro Ricci parti- 
colarmente erano animali, poiché, con un mo- 
nitorio, aveva disapprovato la devozione del 
cuor di Gesù, devozione inventata da essi. 

Il papa, lungi dall’ annuire alle istanze di 
Leopoldo e di Ricci, scrisse lettere di rimpro- 
vero al Ricci. Leopoldo d’altronde scrisse con 
tutta la risolutezza al papa , il quale alla fine 
cedè, e rimproverò il generale de’ domeni- 
cani per non avergli fatto conoscere la verità 
sugl’ avvenimenti di Prato. 

Leopoldo oltre le riforme nell’ecclesiastico 
ne fece anche nel civile. Voleva pure dare 
forme politiche saviissime, e fu detto che vo- 
leva dare una costituzione, il cui ordine erano 
le assemblee pubbliche , e numerose ; d’ al- 
tronde esso aveva un’eccessivo amore per lo 
spiare, per cui alcuni non credettero che reai- 
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mente volesse dare una costituzione. Ma chi 
era per l’ affermativa giunse a dire che nel 
preambolo di tale costituzione, Leopoldo di- 
ceva che solo un despota imbecille o malvag- 
gio può credersi superiore alla legge , la quale 
sentenza, comecché sia vera, non si credè 
con molta facilità che fosse pronunciata da 
Leopoldo. 
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CAPITOLO III. 

Della Repubblica di Siena. 

i54a. — Se un Clemente settimo ridusse 
Firenze nella crudele servitù di Alessandro 
Medici, un Lodovico dell’ Armi, Bolognese, 
divenne islromento per volgere Siena a favore 
di Francesco, lo che riuscì, d’onde poi ebbero 
origine i mali, ed in fine la distruzione di 
quella repubblica. Il dell’ Armi si servì dell’ 
opera di certo Giulio Salvi allettandolo anche 
con promesse di denaro, e domandò, prima 
d’ogni altra cosa, che si facesse avere a Fran- 
cesco Portercole, ove potesse mettere pode- 
rosa truppa per assicurare , come diceva , la 
libertà di Siena contro l’ imperatore. 

Recavano molestia a questi anche le di- 
scordie^ che si erano accese in Germania tra 
i luterani ed i cattolici, quali cercò di pacifi- 
care in una dieta convocata a bella posta a 
Ratisbona; ma inutilmente, perchè i luterani 
erano ostinati, ed i cattolici non la cedevano. 
Esso però promise che si sarebbe tenuto un 

i. 5 
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concilio generale in Germania per definire le 
controversie religiose , ed ove non si potesse 
avere generale, se ne farebbe uno particolare , 
cosa che dispiacque al papa. Intanto egli sopì 
in tal modo quelle discordie , e così potè an- 
dare in Italia , e particolarmente a Lucca , da 
dove fece sapere al papa che desiderava ab- 
boccarsi con lui, ed il papa v’andò. Fu allora- 
che gli chiese la convocazione di un concilio , 
convocazione che ebbe luogo, siccome ab- 
biamo veduto nel capitolo relativo allo stato 
pontificio. 

In quella circostanza, Carlo scoprì il ma- 
neggio di Siena , e per mezzo di Granuela 
procurò di assicurarsi di quel paese, rifor- 
mando.il governo. Fu dato a quaranta, scelti 
fra i più nobili, più onorati e più pacifici, che 
avevano l’autorità solo per un anno, nè mai 
potevano essere rieletti. Avrebbe poi voluto 
Piombino , che era degl’ Appiani , siccome 
abbiamo osservato nel capitolo di Toscana. 
Colla mediazione di Cosimo pertanto £u trat- 
tato con Jacopo Appiani, che era convenuto 
di ricevere una compensazione nel regno di 
Napoli, ma questi si ritirò dall’ accordo. 

1 545. — Dalla riforma del governo di Sie- 
na, due parti, o sette erano nate : quella dei 


4 


DKLLA STORIA d’ ITALIA. 99 

nobili , detta del Monte dei Nove , e quella 
dei popolani , ed erano sempre in discordia. 
Il papa, per mezzo di fiandini, arcivescovo di 
Siena , e del fratello di questi , fomentava sem- 
pre più le parti, mirando a divenire padrone 
di quella città. 

Giulio Salvi ed i fratelli di lui erano col po- 
polo, ed avevano grande autorità. Don Gio- 
vanni di Luna, che era messo dall’impera- 
tore, era pei nobili. Luna partì, e T impera- 
tore mandò Grassi con istruzioni di moderazio- 
ne, però con ordine di ridurre l’autorità dei 
popolani.il papa favoriva sempre la parte loro, 
e la fomentava, come la fomentava la Fran- 
cia. Ma in fine si sottomisero. 

i55o. — L’imperatore deliberò di fare una 
fortezza in Siena, ed i Senesi, come se grande 
disgrazia loro sovrastasse, fecero orazioni e 
processioni, poi mandarono un’ambasciatore a 
Cesare per persuaderlo, protestando della loro 
fedeltà. Tutto però riuscì inutile, e fu deciso 
di erigerla vicino a Porta Camollia, lo che 
diede occasione ad accidenti di gravissimo mo- 
mento , siccome andiamo a vedere. 

Per varii avvenimenti nati in Germania , la 
fortuna di Cesare cominciava a declinare. Si 
accorse ognuno che avrebbe voluto porre sul 
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collo dell’ Allemagna una non mai udita tiran- 
nide. A stimolo, particolarmente di Alberto di 
Brandeburgo, fu formata quindi una lega a tu- 
tela, e difesa della libertà di Germania contro 
l’imperatore. Enrico, re di Francia , si dichiaro 
parte e protettore della lega. Si parlava di cac- 
ciare Cesare dalla Germania, e di eleggere un’ 
altro imperatore. Si cominciò la guerra. L’im- 
peratore, che postava a Inspruk, dovette fuggire 
di notte per mezzo le nevi e i ghiacci, e se Mau- 
rizio, elettore di Sassonia , fosse stato più riso- 
luto lo faceva prigioniero. Si cercò anche dalla 
lega di suscitar torbidi in Italia, e si chiamò a 
parte Venezia, che però restò neutrale. Si era 
pure fatto avanzare il Turco nelle marine di 
Napoli, ma scomparve, perchè certo Mormile, 
che diriggeva quella spedizione, fu compro 
dall’ ambasciatore Cesareo allorché esso passò 
da Roma. Fallito cosi quel colpo , che si era 
tentato contro Napoli, l’assemblea di Chiog- 
gia , che cercava ogni mezzo per spargere sen- 
tenze contro Cesare, si rivolse a Siena, e vi 
riuscì tanto più facilmente perchè ricevette 
anche soccorsi di uomini e di armi da Roma , 
mentre al papa, allora Paolo III, piaceva tutto 
ciò che nuoceva a Cesare. 

Il già nominato Giulio Salvi scoprì tutto a 
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Cosimo, in quel tempo duca di Toscana, e 
questi mandò forze a Siena ed altrove; ma 
nonostante i Senesi si mossero, e sebbene avés- 
sero il di sopra, inviarono a Cosimo, facendo^ 
gli conoscere che essi non volevano che liber- 
tà, e sarebbero sempre stati suoi amici. Cosimo 
inviò deputati per trattare, e sta vasi per con- 
cludere, quando arrivò a Siena Lansac , amba- 
sciatore francese , promettendo ajuti. Allora i 
Senesi si ritirarono da ogni trattativa ; ma Co- 
simo, vedendo che l’affare diveniva serio , ac- 
cordò tutto ciò che si volle , e così si conven- 
ne, lo che s’intese assai male dall’impera- 
tore. 

* 

Furono subito fatte uscire le armi spagnuole 
che occupavano la fortezza, ed, appena queste 
uscite, i Senesi vi fecero entrare le francesi, e la 
signoria senese andò dall’ambasciatore accom- 
pagnata dal clero e dai magistrati, in mezzo alle 
grida di viva Francia, viva la libertà; poscia 
la fortezza fu ruinata dal popolo. I Francesi in- 
tanto si facevano partigiani, ed aumentavano 
le forze loro. 

Dovevasi però stabilire la costituzione poli- 
tica, e tre erano le parti, e non si accorda- 
vano , per cui si venne quasi alla guerra civile 
fin da principio. 
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i55a. — Intanto gran truppe raccolte ovun- 
que , e venute da Napoli si apprestavano a 
prendere Siena, ma poi furono in gran parte 
ritirate, allorché l’imperatore seppe, che il 
Turco, unito ai Francesi, andava verso Napoli , 
e che si era acquistata dalla Francia la Corsica; 
acquisto di grande utile per essa , potendo da 
suoi porti infestare la Sardegna e la Toscana, 
e tentare anche Genoya. 

Cosimo , vedendo che la di lui condotta esi- 
tante non gli faceva amici; i Francesi, e gl’ ini- 
micava 1’ imperatore, si decise di mandare 
armi contro Siena, ed ajutare nello stesso 
tempo Genova, la quale, soccorsa pure dall’ 
imperatore, si era accinta all’impresa di cac- 
ciare i Francesi da Corsica. Ma di questo a suo 
luogo, dovendosi ora parlare di Siena. 

Cosimo marcia contro essa con tre co- 
lonne, una delle quali comandata da Ridolfo 
Baglioni , mentre un’ Adriano Baglioni era fra 
i capitani inviati dalla Francia in ajuto di 
Siena. , 

Di notte, ed allHmpensata, fu occupato per 
sorpresa il forte a Porta Gamollia. Accortisi i 
Senesi, si preparavano » fiera guerra, ed an- 
che le donne, quali nuove Telessiliy diraostra- 
lono che non è men forte Tamor della patria 
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in chi la natura ha fatto più debole. Esse si 
erano divise in tre bande : 

Una Fortiguerrae ra guidatrice della prima. 

Della seconda una Piccolomìni. 

Una Fausta Livia della terza. 

Tremila erano le donne, ed andavano alle 
fortihcazioni, cantando inni. 

Un certo Santaccio da Castiglione fu molto 
utile a Siena perchè tirò nel laccio Ascanio 
della Cornia e Ridolfo Baglioni, per cui Piero 
Strozzi potè rompere la loro schiera , facendo 
ben anche prigione il primo, e restando morto 
l’ altro. 

Cosimo pensò che si dovesse prendere Siena , 
formando uno stretto assedio , onde venissero 
meno i viveri. Aumentavano adunque da tutte 
le parti le truppe. 

Nelle vicinanze di Marciano vi fu una bat- 
taglia, che si può dire decisiva a danno di 
Siena ed in favor di Cosimo. Tale battaglia fu 
data il a agosto, giorno dedicato a san Ste- 
fano papa , e fu allora che Cosimo creò l’ or- 
dine di san Stefano, e nel luogo del fatto 
fece fabbricare una chiesa in memoria della 
vittoria. 

Dopo tate battaglia, alcuni esortavano di 
venire ad un’accordo che il duca sempre prò- 
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poneva; ma i popolani protestarono di volersi 
mangiare prima le donne ed i figli , anzi che 
non battersi e difendersi. 

Piero Strozzi , sebbene conoscesse il peri- 
colo e la penuria in cui cominciava a trovarsi 
Siena, entrovvi. 

Alla tavola sua si mangiava carne d’asino, 
e non si beveva., vino. Conosciutosi ciò da Co- 
simo gli accrebbe la sete del sangue di lui, e 
l’avrebbe voluto in tutti i modi; ma ridotte le 
cose a malissimo partito per Siena, Strozzi, 
vestito da villano , sortì e si rifuggì a Montal- 
cino. 

Le barbarie che si commettevano dai sol- 
dati di Cosimo erano tali da non credersi. La 
penuria in Siena era giunta ad un punto, che 
non si può dir di più. Si erano mangiati tutti 
gl’ animali di qualunque specie, anche sozza, 
fra’ quali , persino i sorci ; ma da quelle anime 
forti si preferiva questo piuttosto che arrendersi. 

i555. — Alla fine si venne ad una conven- 
zione, nella quale però Cosimo fu generoso 
assai , e Carlo non voleva approvarla, poi l’ ap- 
provò. 

Emigrarono duecento quarantadue famiglie 
nobili, e trecento quarantacinque popolane. I 
Cosimeschi, entrati in Siena, appena vi trova- 
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rono seimila abitatori , mentre prima ve 
n’ erano quarantamila. 

Fino da tale, troppo memoranda epoca, 
Siena passò nel dominio assoluto dei duca di 
Toscana. 

i56o. — Cosimo rispettò, per quanto era 
compatibile, la libertà di Siena, poiché vi con- 
servò i magistrati popolari, creò i conserva- 
tori dello stato, i quali avessero cura delle ren- 
dite e de’ beni dei comuni. 
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CAPITOLO IY. 

• - • , ■ . ’ " .1. 

• * 

f * 

Di Savoja. 

Siccome osservammo nei capitolo primo, 
relativo allo stato pontificio, fu fin dall’epoca 
di Cario V imperatore (conosciuto anche sotto 
il nome di Cesare), di Francesco I, re di Fran • 
eia, e di Solimano, imperatore de’ Turchi, che 
si cominciò a fabbricare l’assetto delle cose 
che oggi sussistono. E per vero dire furono 
tre uomini Sómmi. Sebbene Carlo fosse di 
molta ambizione, era però dotato di non or- 
dinaria grandezza d’animo, di acume d’inge- 
gno, perito nell’arte della guerra, e più an- 
cora nella politica. Solimano poi , niuno ebbe 
superiore in magnanimità, valore, ambizione 
ed arte sì di pace che di guerra. Ma France- 
sco, che nelle annoverate qualità non era in- 
feriore ad essi , li superò nell’amor delle let- 
tere e delle arti , e per l’ affabilità ed agevo- 
lezza di natura, abbenchè il suo regno non 
„ andò esente da esempii di atti di crudeltà, ed 
ili giusti. 

Ora diremo che grande era l’emulazione 


Digitized by Google 



» 

. . # 

% N • * 

DELLA STORIA D’iTALIA. \ lO'J 

che dominava tra Francesco e Carlo , e che 
questi non poteva, di buon occhio mirar Fran- 
cesco che governava quella nazione in cui tro- 
vava un impedimento insuperabile per la mo- 
narchia universale, cui aspirava, e Io trovava 
tanto più forte in quanto che gli Svizzeri ac- 
correvano in ajuto di Francia, e ad affrontare 
gli odiati Tedeschi. L’emulazione loro per- 
tanto pose a rischio anche le cose altrui. 

1 535.— Lasciando per un momento a parte, 
per poi parlarne a suo luogo, la guerra che si 
accese fra essi per le pretensioni sul ducato di 
Milano dopo la morte di Francesco Sforza, 
tratteremo qui di quella che ebbe origine per 
le pretensioni sulla Savoja, a cui Ginevra si 
era già ribellata. 

Regnava in Piemonte Carlo III, detto il 
Buono per la facilità della sua natura. Fran- 
cesco credeva avere , sopra alcune parti della 
Savoja diritto ereditario derivante dalla pro- 
pria madre, Luisa di SavÒja', figlia di Filippo, 
che ne era stato duca. 

i536. — Conosceva Francesco la necessità 
di essere collegato ad altri contro la potenza 
di Carlo imperatore, e fu allora che cercò ì 
unirsi con Clemente VII, siccome poi avvenne, 
lo che accennammo nel capitolo dello stato 


Digitized by Google 




lo8 '*«• COMPENDIO 

pontificio. A tale oggetto aveva deliberato di 
abboccarsi con Clemente a Nizza. E perchè 
Nizza era in potere di Carlo III, mentre al 
suddetto Filippo era stata data in pegno per 
denari prestati ai conti di Provenza, aveva ot- 
tenuto il consentimento dello stesso Carlo; 
consentimento che poi ritirò, da che si era 
congiunto con Beatrice di Portogallo, che se- 
guiva in tutto e per tutto le parti imperiali. 
Intorno ciò Francesco mosse alte querele, come 
pure si lamentava che non gli volesse resti- 
tuire Nizza, essendosi egli esibito di rendergli 
i denari prestati. Francesco adunque, non- 
ostante la contrarietà di Carlo III, si uni con 
Clemente , e per le suaccennate ed altre ra- 
gioni andava a portar la guerra in Savoja. Pri- 
ma però tentò di unire a se anche i Veneziani, 
ma non condiscesero a fronte di tante pro- 
messe ad essi fatte. 

Si rivolse alla Porta Ottomana per mezzo di 
Giovanni Foreste, suo ambasciatore, cui unì 
certo Serafino Gozzi, Raguseo, e riuscì coll' 
avere eccitato l’ambizione di Solimano, ram- 
mentandogli che Solimano Macometto, preso 
Otranto, sovrastava a tutta Italia. Gli faceva 
vedere, inoltre, la facilità di occupar Napoli e 
prender anche l’imperio di tutta Europa. Soli- 
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mano éntrato nelle viste ed idee di Francesco, 
mandò subito ai Veneziani per farli decidere 
ad entrare nella lega; ed essi diedero risposta 
alquanto evasiva, della quale Solimano sem- 
brò contento. 

1 Francesi intanto occuparono subito Sa- 
voja, avendo trovato quel duca inerme, il quale 
però unì all’istante alcune forze, credendo di 
potere arrivare in tempo per impedire l’ occu- 
pazione di Susa dalla parte di Montcenisio; ma 
i Francesi vi giunsero prima. Presero apche 
Torino, ove atterrarono i sobborghi e cinsero 
la città di mura, per ridurla a fortezza. Le 
truppe imperiali si erano prefìsso di difendere 
il fiume la Dora con tutte le forze loro , ma 
tanto fu l’impeto de’ Francesi, che i nemici 
non li aspettarono ed andarono ad alloggiare 
in Vercelli , lasciando fuori soltanto i corri- 
dori; e se i Francesi avessero avuto più ca- 
valli avrebbero fatto soffrire una gran rotta 
agl’ imperiali. 

Carlo intanto, che si trovava a Napoli, si 
era recato a Roma, e potè, colle istanze, ot- 
tenere che davanti il regnante Paolo si unisse 
un concistoro, cui assistettero anche gl’am- * 
basciatori. Carlo fece un discorso assai sagace, 
esponendo tutte le querele contro Francesco, 
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e proponendo, a risparmio di sangue, di finire 
le discordie col misurarsi lor due particolar- 
mente. Paolo prese la veste di pacificatore, 
dopo aver interrotto la risposta ardita , che i 
rappresentanti di Francesco andavano a dare 
al discorso acceso di Carlo. Questi parti da 
Roma non contento di Paolo , perchè avrebbe 
voluto vederlo deciso contro Francesco. 

Allorché Francesco fu informato del dis- 
corso di Carlo, che gli fu riferito alquanto mi- 
tigato, rispose in iscritto, inviando tale rispo- 
sta al papa perchè si leggesse , presenti i car- 
dinali e gli ambasciatori. In quanto al duello 
provocato da Carlo, disse che erano troppo 
corte le loro spade per battersi così da lon- 
tano; ma Ove la guerra li avesse avvicinati, 
si sarebbe accorto Carlo se egli aveva a cuore 
Ponor suo, e se le bravate gli facevano paura. 

La lotta era cominciata, siccome abbiamo 
veduto. Anna Montmorency, fra i capitani di 
Francia, suggerì a Francesco di restringere la 
soldatesca in un solo punto, devastare le cam- 
pagne, ridurre i viveri nei sali luoghi murati , 
poscia dare piccole e spesse battaglie, e non 
venire ad una campale. Francesco addotto il 
suggerimento e riuscì utile. Esso si era recato 
a Lione, aspettando là il nemico. 
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Le ruiue portate da tale guerra furono or- 
ribili, fetali però per le truppe imperiali, 
quali ebbero una completa rotta , e la prima 
fu fra Aix e Frejus, poscia in altri luoghi della 
Provenza. 

1 

i538. — Si venne sulle trattative di una 
pace colla mediazione di Paolo III, e tanto 
l’imperatore, che Francesco e Paolo anda- 
rono a Nizza ; ma la pace non si concluse , 
perchè Carlo non volle cedere Milano , e solo 
si convenne in una tregua di dieci anni. 

1 546. — Durante la tregua, mori Fran- 
cesco, e successe Enrico IL In Savoja poi re- 
gnava Emanuele Filiberto, che nella guerra 
di Fiandra , ove fu mandalo dall’ imperatore , 
fu un Napoleone. Giovane , anch’esso , vinse 
colla risoluta volontà, e coll’energia e la per- 
vicacia dei vecchi. Fu un principe molto 
amato dai suoi sudditi. Fu esso che eresse 
l’università di Mondovì. Esso pure, come Co- 
simo, adottò le cerne, o milizie paesane, cui 
investì di privilegi ed esenzioni per allettarle, 
e tali milizie furono il principal fondamento 
della potenza dea principi di Savoja. 

Fu sposo a Margherita di Francia, essendo 
stata questa una delle condizioni della pace con- 
clusa poi fra Enrico, re di Francia, e Filippo, 
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re di Spagna , il quale , in forza pure di condi- 
zione stabilita in quel trattato, sposò Elisa- 
betta primogenita di Enrico, che per fatalità 
morì nella giostra che si faceva in quell’ occa- 
sione , per cui successe Francesco II. 

Emanuele Filiberto fu costretto dall’ insis- 
tenza dei frati e del papa di venire a fiera guerra 
coi Valdesi, che professavano le dottrine di 
Lutero, Zuinglio e Calvino, e che, si crede, 
presero il nome da Valdo di Lione, celebre 
eresiarca del secolo decimoterzo, mentre pri- 
ma si chiamavano Barbetti. Vivevano nelle 
valli d’ Agrogna, San Martino e Lucerna poste 
sopra Pinerolo tra le alpi Cozzie e le Marittime. 
Ebbero per protettore Claudio , vescovo di 
Torino, che sentiva della dottrina degl’ico- 
noclasti. 

Avevano già sofferto persecuzioni e casi 
funesti ai tempi d’ Innocenzo Vili, e poiché 
essi propagavano le loro massime, quel pon- 
tefice eresse l’inquisizione, quel tremendo tri- 
bunale che ebbe la sua origine in Spagna. 

In primo luogo adunque, Filiberto aveva 
proibito con pene ai Valdesi l’ esercizio della 
loro religione, ed essi lo supplicarono a la- 
sciarli liberi in tale esercizio, ed intanto si 
erano armati per sostenersi. Filiberto avrebbe 
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ceduto , ma non essendo stato lasciato tran- 
quillo per le continue insistenze dalla parte 
di Roma, determinò di usare dcU’armi, per 
far obbedire ai suoi decreti , contando anche 
sugl’ajuti che il papa gli aveva promesso. 

i56i. — Si venne pertanto a guerra , e fu 
una, tra le guerre di religione, delle più feroci , 
anche per le crudeltà che si commettevano, 
ma più per parte dei soldati di Filiberto che 
non la risparmiavano nè a donne, nè a fanciulli 
per l’istigazione dei frati. 

I Valdesi , più per rispetto verso Filiberto, 
vi si rivolsero di nuovo, ed egli alla fine li ac- 
cettò in sua grazia, secondandoli , e si stabi- 
lirono le condizioni , quali furono sottoscritte 
da Filippo di Savoja per Filiberto , e da due 
Valdesi. Il papa mal sentì al certo tale accor- . 
do , ma Filiberto si scusò in modo che il papa 
si tacque. 

Dopo tale accordo , si popolarono straordi- 
nariamente quelle valli, anche pei molti Fran- 
cesi j che, perseguitati. in punto religione, vi 
si rifuggivano. La popolazione non poteva più 
essere contenuta in quei recinti, perlochè si 
cercò altro suolo. Una parte andò in Calabria 
a popolare quelle terre deserte, ove furono 
lasciati tranquilli per tre secoli circa , ma poi , - 
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dal rigore di Sisto V chiamati all’ armi , e dopo 
acerrima resistenza, essendo stati vinti, si riti- 
rarono ad un luogo detto Guardia Lombar- 
da, perchè di Lombardia venuti i primi abi- 
tatori. Ridussero quel luogo a fortezza quasi 
inespugnabile , come lo era Prato della Torre 
in Piemonte, e la Rocella in Francia, che fu- 
rono i propugnacoli della fede protestante. 
Essendo però stata presa la Guardia , per tra- 
dimento di certo Scipione Spinelli, furono 
in parte trucidati, e gl’ altri sottoposti ai più 
crudeli tormenti , poi scannati , impecciati ed 
arsi. 

1579. — Ad Emanuele Filiberto, che può 
dirsi il vero fondatore della monarchia e po- 
tenza piemontese , successe Carlo Emanuele , 
giovane di molto spirito, ed irrequieto; prode 
sì, ma avido di quel d’altrui. Egli profittò, seb- 
bene stretto parente con Enrico, re di Francia, 
delle turbolenze che ivi erano per i diversi 
spiriti di religione, e particolarmente fra i cat- 
tolici ed i calvinisti, detti ugonotti, i quali, a 
fronte della strage fatta di loro nella notte di 
san Bartolommeo, risorti erano più fieri. 

i 588 . — E primieramente Carlo Emanuele, 
imbarcatosi, senza nemmeno aspettare il Do- 
na , che lo doveva accompagnare, da Savona 
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andò a Barcellona , poi a Madrid per isposare 
l’infanta Caterina, siccome diffatti fu. 

Ritornato di Spagna, riparti subito per dar 
luogo all’ impresa che si era prefisso. Occupa 
senza indugio Saluzzo , e fa improntare mo- 
nete coll’ effigie di un centauro che calpesta 
una corona rovesciata, ponendovi il moto la- 
tino : Opportune, cioè che profittava dell’op- 
portunità. I principi d’Italia lo disuadevano a 
proseguire nell’impresa, meno il papa die fu 
con lui. ' , . ; , 

In Francia, conosciutisi tali movimenti, 
tutti, di qualunque ceto fossero, si unirono. Il 
re fece sentire le sue doglianze ai principi 
d’Italia, e dichiarò la guerra a Carlo Ema- 
nuele. 

1 589. — Enrico poi fu ucciso da un frate 
domenicano, come si narrerà a suo luogo, e 
successe Enrico IF , primo della famiglia 
Borbonica , come Enrico ,111 fu l’ultimo della 
stirpe Falesia. 

Carlo Emanuele mirava alla corona di Fran- 
cia, che si avvisava di poter ottenere ove 
avesse potuto vedere infranta la legge salica. 
Imperrochè esso era nato da Margherita so- 
rella del re Enrico II, e parevagli di poter es- 
cludere Enrico IV che era eretico; quindi, per 
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profittare dell’ occasione , cominciò a dimo- 
strare un’ardentissimo zelo per la religione. 

Più agevole però vidde l’ esecuzione dei 
suoi disegni sul Delfinato e la Provenza. Trasse 
profitto dello spirito che ivi era, e della lega 
già formata fino dal tempo di Enrico III. Il 
signor de Vins e la contessa di Saulx, che 
parteggiavano nella lega, accettarono gli ajuti 
che esibiva Carlo Emanuele. Andavano per 
conseguenza ad essi ambasciatori da Aix , da 
Marsiglia e da altri luoghi. Nel Delfinato le 
cose volgevano diversamente, mentre, da Gre- 
noble in fuori , tutto era a favore del re. Gre- 
noble però rispose all’invito del duca, che 
avrebbe riconosciuto per re chi fosse eletto c 
dagli Stati Generali. i 

Filippo di Spagna si era dichiarato protet- 
tore e fautore della lega , per cui per mezzo i 
del suo ambasciatore a Roma aveva ricercato i 
che il papa cacciasse di là l’ambasciatore di 
Enrico, come osservammo nel capitolo dello 
stato pontificio. 

ìògi. — Siccome Carlo Emanuele aveva 
fatto alcune promesse alla contessa di Saulx , 
che poi non tenne , questa si voltò contro lui, 
e fece sollevar Marsiglia. 

La battaglia di Pontescierra, che fu cele- 
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bre, e favorevole per Enrico contro i Savo- 
jardi, portò quasi la decisione della lotta, ed 
dia fine , la lega succombè ovunque. 

Carlo Emanuele rivolse le sue idee a ven- 
dicarsi col duca di Toscana , che si era procu- 
rato la possessione del castello A'If, una delle 
isolette rimpetto al porto di Marsiglia chia- 
mato Pamegue. 

i 5 gS. — Tutta l’Italia quietava, meno le 
Alpi Cozzie e le Marittime, ove suonavano 
ahcora le armi fra Piemonte e Francia, per le 
pretensioni di Carlo Emanuele sul ducato di 
Saluzzo. Imperocché è da sapersi che, dopo 
una fiera guerra fra Francia e Spagna in Pic- 
cardia, vedendosi da Spagna che ormai era. 
inutile tentare di trarre profitto dalle discor- 
die intestine per dominare la povera Italia , si 
venne a concordia, che fu stabilita in Ver - 
vins , ed in quella circostanza la contesa di 
Saluzzo fu rimessa al giudizio del papa. Il 
papa propendeva per Francia, e penetratosi 
ciò da Carlo Emanuele, fece sparger voce 
che il papa era stato guadagnato da Francia , 
del che indegnatosi il papa, non volle giu- 
dicare. 

1600. - — Allora Carlo Emanuele ricorse 
all’arte, per ottenere Saluzzo, e cercava a gua* 
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dagnare i consiglieri intimi del re perchè lo 
persuadessero a cederglielo. Fu esortato ad 
andare in Francia egli stesso , e vi andò con 
pompa straordinaria, passando per Fontaine- 
bleau, ove era il re. 

Si destinarono commissarii da una parte e 
dall’altra; ma si seppe che già il duca, colla 
singolare di lui facondia, aveva guadagnata la 
maggior parte dei commissarii del re, ed anche 
la favorita di lui, per cui, se non fosse morta 
subito, forse sarebbe riuscito. Il solo Rosny 
stette fermo per il re , nè valsero promesse e 
doni. In fine, fu proposto al duca un cambio, 
al quale non aderendo, se ne dovette ritor- 
nare senza frutto , e meditava vendetta non 
solo contro Rosny, ma anche contro Francia. 

Si era messo d’accordo perciò col mare- 
sciallo Biron , che il re aveva mandato, fra 
gl’ altri capitani, contro lui, essendo gli altri 
Lesdisghieres e Rosny. Una guerra politica 
doveva sobbissare la Francia. Si scoperse la 
trama, e Biron pagò colla vita 1’ offesa maestà. 

Il duca era ridotto alle strette ed il ponte- 
fice prese le parti di pacificatore, mandando 
legato il Cardinal Aldobrandini, che nel di lui 
passaggio da Firenze strinse il matrimonio, per 
mezzo dei procuratori del re, fra lo stesso re 
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e Maria, figlia del gran duca, lo che spiac- 
que a Spagna. » 

- La mediazione del papa era stata efficace 
nella contesa fra Carlo Emanuele ed Enrico. 
Stava quindi per stringersi , quando tutto ri- 
mase sconcluso in causa della demolizione del 
forte di Santa Caterina , posto contro Gine- 
vra; forte che dal duca si voleva intatto; e 
dal re, che favoriva i Ginevrini, e così da 
Rosny, si voleva all’ incontro. Ma il re, per non 
aver nuovi stimoli su tal particolare dal legato 
del papa, fece intendere a Rosny che la più 
sicura era di demolirlo subito, il che fu ese- 
guito in una notte, coll’ ajuto degli stessi Gi- 
nevrini , avendo persino portati altrove i ma- 
teriali; di maniera che nemmeno l’insegna 
rimase. Indispettito a tale fatto Carlo Emanuele 
sembrava che^nulla più si sarebbe potuto con- 
cludere. Rosny, d’accordo col re, per far cre- 
dere che si voleva la guerra , si presentò al le- 
gato del papa in abito da viaggio coi cavalli di 
posta pronti. Parve strana la cosa al legato, e 
domandò ove andava, cui Rosny avendo rispo- 
sto che andava a bacciar il piede al papa, ma 
ben accompagnato; vale a dire in Italia a far 
guerra ; il legato lo supplicò perchè desistesse. 
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1601. — Così fu riassunta la trattativa, e 
.conclusa la pace a Lione, nel febbrajo. 

Da tale pace, conobbero gl’ Italiani che non 
v’ era alcun rimedio più per esimersi dal do- 
minio assoluto di Spagna, da che in forza del 
trattato veniva esclusa d’ Italia la nazione 
francese, che emula acerrima di Spagna, 
avrebbe essa sola potuto emancipare l’Italia 
da quel dominio assoluto. Anche l’Austria pre- 
meva l’Italia. Si biasimava il papa che avesse, 
per mezzo del Cardinal Aldobrandini , suo pa- 
rente , ridotto a schiavitù la patria, e si diceva 
che gli Aldobrandini avevano tradito l’Italia 
per la vanità di apparentarsi colla casa di Sa- 
voja. 

1602. — Cominciarono ad aver pace i Vai- 
desi , e durante il regno di Carlo Emanuele , 
dopo le vicende narrate, vissero pacifici a 
fronte dell’ inquisizione. Procurò bensì egli , 
colle buone, di far cambiare quei popoli, ma 
vedendoli irremovibili, disse di non voler vio- 
lentare le coscienze, ed il mantenne. Egli è 
bensì vero che lasciava che i frati facessero. 

Dall’altra parte poi prestò orecchio a Carlo 
Simiana, signore d’ Albigny , e governatore di 
Savoja, che suggerì di rimettere Ginevra sotto 
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1 ’ obbedienza di un principe cattolico. Si pen- 
sava e si macchinava ad una sorpresa not- 
turna. 

Il re di Francia penetrò qualche cosa, e scri- 
veva ai Ginevrini che badassero bene. Anche 
Lesdighieres dava loro avvertimenti, facendo 
osservare il gran movimento di truppe savo- 
iarde intorno Ginevra. Meno però alcune pic- 
cole cautele, non si pensò nel resto a premu- 
nirsi. 

Intanto , col pretesto che si teme'vano in 
quelle parti invasioni di Francesi e Tedeschi, 
si mandavano da Savoja truppe. In Piemonte 
poi si facevano tutti i preparativi i più oppor- 
tuni e persino in Torino si macchinava, pev po- 
ter assalire Ginevra, scalando, prevedendosi la 
difficoltà dr passare le fosse piene di pantano. 

Fu anche fama che Filiberto Blondel, uno 
de’ sindaci , che doveva stare a guardia la 
notte dei 12 dicembre, tradisse. 

Il ducg, per addormentare sempre più i son- 
nacchiosi Ginevrini, mandò un Roqhette a Gi- 
nevra a parlare del desiderio che esso aveva di 
ben vicinare colla repubblica , poi discorse di 
agevolare il commercio e di facile concessione 
di vettovaglie. Si esternò dai deputati timore 
per ravvicinamento dei soldati, ma il pre- 
1. • 6 
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testo suindicato si fece giocare, e si diè parola 
di mantenere i patti giurati , esortandoli a vi- 
vere lieti e sicuri, perchè nessun vicino ave- 
vano che fosse più tenero e sollecito della 
libertà loro che il duca. 

La notte però citata del ia, si mossero 
taciturnamente gli armati. Arrestavano per 
istrada i contadini, ma alcuni fuggirono e cor- 
sero a dare avviso; tanta però era la buona 
fede, per non dire la stupidità, che non si 
prestò fede e si seguitò a rimaner sonnac- 
chiosi. Gli armati arrivarono alle mura, e co- 
minciavano felicemente la loro operazione. 
Anche i frati animavano gli assalitori. Un ge- 
suita scozzese a piè delle mura li confessava , 
assicurandoli che ad ogni modo quelle scale 
menerebbero essi dritto al paradiso. 

In Ginevra si dormiva , e quei poclù che 
vegliavano erano stati uccisi dai Savojardi che 
già , in parte , avevano fatta loro la città , in- 
gannando anche le pattuglie. Ma uq ragazzo 
che dicono preso dai Savojardi per fare loro 
lume con una lanterna, o un soldato uscito 
con una lanterna , come altri vogliono , per 
osservare, avendo sentito un moto insolito, 
accortosi di tutto , cominciò a gridare aliar- 
mi, fuos#, fuora, che il nemico è dentro. 
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Quei Savojardi, che erano dentro, si credet-* 
tero abbastanza forti. Si erano già impadro- 
niti di qualche punto essenziale, e cercavano 
ingannare con false grida. Alla fine, svegliatisi 
tutti , e dalla campana a stormo avvisati , ninno 
si ristette, nè fanciulli , nè donne. 

Furono vinti i Savojardi , molti uccisi, altri 
prigioni ed impiccati Y indomani. Poi, per rin- 
graziare il tielo , ordinossi un digiuno univer- 
sale , e che ogni anno si celebrasse l’ anniver- 
sario. Si mise una lapide al Palazzo della Città 
su cui vi era scolpito : 

Pugnate prò Christo et focis. Liberavit 
vos Dominus. 12 Decembris , 1602. 

Filiberto Blondel fu condannato allo squar- 
to, perchè verificatosi che aveva avuto intel- 
ligenza col duca. .Questi poi si era rivolto all’ 
armi passamente, ma nell’ anno seguente fu 
conclusa la pace io San Giuliano , piccola città 
della Savoja. 

Enrico di Francia, mal vedendo che T emula 
sua antica, l’Austria, in cui si può franca-* 
mente dire che si riuniva la corona di Spagna 
perchè là regnava Filippo, premeva l’Allema- 
gna e l’Italia, desiderando esso di abbassare 
quella potenza, ed acquistarsi il nome di libe- 
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ratore d’Europa, macchinava in sua mente. 
Eccitava pertanto, ed accendeva i piccoli prin- 
cipi* e suo fine era d’ingrandire Savoja a danno 
di Spagna; perciò stimolava, più d’ ogni altro, 
il duca, che stette un poco dubbio , ma poi si 
decise per Enrico. 

Il papa pareva volesse starsene neutro, non- 
ostante era più disposto per la libertà d’Italia. 

La nazione francese aveva bisogno di essere 
mossa al di fuori, per evitare il pericolo che 
noi facesse di dentro. 

1610. — Enrico e Carlo Emanuele si uni- 
rono non solo in alleanza, ma anche in pa- 
rentela , col matrimonio di Cristina e di Vit- 
torio Amedeo. Era fra loro tutto combinato 
ed i premii della vittoria concertati. Le sorti 
d’Europa erano per cambiarsi. Ravaillac, sica- 
rio abbominevole, uccise Enrico con coltello, 
ed Austria respirò. 

La Francia, che, anche per l’ajuto del duca 
di Savoja, era formidabile, divenne persino in- 
sufficiente per se stessa dopo la morte d’ En- 
rico. 

Luigi XIII successe ad Enrico , e per essere 
quegli in minor età, cadde sotto l’autorità 
della regina, Maria, sua madre, che sebbene 
di stirpe medicea , era assai dissimile da Cate- 
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rina. Gli umori , compressi dalla potenza di 
Enrico, si apprestavano a cose nuove. 

Il principe di Condè , nato da Margherita , 
ambizioso quanto il padre, era anche deside- 
roso di vendicarlo. Attaccava come nullo il 
matrimonio di Maria , perchè nullo il divor- 
zio di Margherita, quindi illegittimo Luigi, 
perciò essere chiamato egli al trono , ed es- 
sere chiamato, almeno alla reggenza, se pur 
Luigi fosse legittimo. 

Anche in Germania ardevano gli odii fra- 
terni. Rodolfo II era debole. L’arciduca Mat- 
tias era stato dichiarato dagl’Ungari loro re. 
Gli arciduchi Ferdinando e Leopoldo, cugini, 
aspiravano a cose maggiori : 1’ uno si voleva 
far re di Boemia, l’altro de’ Romani. 

Inclinandovi anche il papa, si cercò di com- 
binare le cose fra Francia e Spagna, da cui 
provveniva la quiete d’Italia. La Spagna, che 
allora era sotto l’ influenza del conte di Lerrna, 
inclinò alla pace , ma si dimostrava risenti- 
mento contro il duca di Savoja , e veniva fo- 
mentato da Fuentes, governatore di Milano, 
nemico acerrimo di Carlo Emanuele. 

* Questi però , in cui era un coraggio gran- 
dissimo ed indomabile; un’arte cupissima, non 
disgiunta da simulazioné e dissimulazione, 
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non temeva , nè dava tregua alla concezione 
rlraltijdisegni. Eia uomo veramente singolare, 
che però lo guastava uìfft fantasia ed immagi- 
nazione vivissima che lo tirava a concepire di- 
segni fuori d’ ogni probabilità d’esecuzione. 
Avrehbe voluto sposare Maria , vedova di En- 
rico, ma essa non volle sentirne parlare. I 
grandi ancora non l’avrebbero perno esso , e 
Spagna non gii diede tempo di pensare a spo- 
salizi , ma egli non si sgomentava. Cercava 
fomentare la Franti Cóntro la Spagna, e vi- 
ceversa. Meutff faóeva vedere di voler strin- 
gere sempre pii la relazione con Francia, 
nascostamente cercava addolcire la Spagna, 
ciò che non tardò molto a scoprirsi. 

Conosciutasi dal duca la propria posizione, 
cercò aie Venezia fosse eoa lui, ma il senato 
non aderì. Si, rivolse anche al papa; inutil- 
mente però. Ma non si perdeva di coraggio. 

Vittorio Amedeo, figlio primogenito di Carlo 
Emanicele, disapprovava il padre per l’ade- 
renza sua coi Francesi. V ambasciatore di 
Spagna a Torino ed il nunzio del papa cerca- 
vano di fomentare la discordia fra padre e 
figlio, per innalzare questi al trono; lo che non 
riuscì, essendo la truppa troppo attaccata a 
Carlo Emanuele. * 
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Pareva che Spagna ed il duca, che aveva 
promessa di ajuto per parte di Francia, ove 
però egli non provocasse , fossero per venire 
alle mani; ma, mediatore il papa e Venezia, la 
Spagna veniva a pace, purché il duca facesse 
atto di sommissione. Mandò esso il figlio Fili- 
berto a Madrid. Pretendeva il re un’ umilia- 
zione grande, al che si ricusò Filiberto, ma 
nondimeno egli «i condusse in modo , che 
dispiacque al padre. 

161 1. — 11 6 giugno, si sparse voce che 
Carlo fosse stato ucciso, ed ecco Torino in 
terribile sollevazione, e più precisamente con- 
tro i Francesi, che si credettero gli assassini, 
per cui mancò poco che nascesse un vespro ad 
uso di quello di Sicilia. 

Il duca, che, stanco di lunga udienza, dor- 
miva, allo strepito si svegliò, e ne cercò la 
causa. Conosciuta la cosa si affacciò , ma il 
popolo lo credeva una larva, tanto era im- 
pressionato della voce sparsa; alla fine però 
si persuase e si tranquillizzò. Si sospettò che 
tale voce fosse stata sparsa per opera di 
Spagna, onde mettere mal’ umore coi Fran- 
cesi. 

1612. me L’Italia èra pacifica, e gli animi 
a pace rivolti , meno Carlo Emanuele , sempre 
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irrequieto. La Losannania , la Bressa e Gine- 
vra gli turbavano i sonni. 

i6i3. — Si aprì un argine in Italia che 
servì a desolare il Piemonte. Finiva il 1612, 
quando morì nel fior degl’ anni Francesco 
Gonzaga, duca di Mantova, cui era morto 
pochi giorni innanzi il figlio unico , don Silvio. 

Lasciò due fratelli, Ferdinando, cardinale, 
e don Vincent®* Lasciò anche una figlia in 
tenera età avuta da Margherita di Savoja # fi- . 
glia di Carlo Emanuele. * k 

I Savojardi credettero sempre aver diritto 
sul Monferrato. Carlo Emanuele profittò di quel 
momento dicendo che, essendo feudo fem- 
minino, o a lui, come -discendente di Violante, 

% figliuola di Teodoro Paleologo , o nella nipote 
Maria, doveva passare. Allegava anche il testa- 
ment$ di Bianca, figlia ed erede di Guglielmo 
primo Paleologo-, morto senza maschii, la 
quale Bianca maritata si era a Carlo I , duca 
di Savoja. In ogni modo poi voleva che la ni- 
pote si preferisse ai fratelli del morto duca , 
perchè per mezzo di femmine tale feudo passò 
nei Paleologhi di Aleramo Sassonico , e dai 
Paleologhi in Gonzaga. 

Dall’ altra parte , i Mantovani sostenevano 
che gli agnati dovevano escludere le femmine, 
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adducendo molte ragioni , e la principale era 
una risoluzione da Carlo V proferita dopo la 
morte di Giorgio, ultimo de’ Paleoioghi. 

Carlo Emanuele non si quietava, ma ar- 
mava , dando a credere ai Mantovani che ar- 
mava contro gli Svizzeri, ed a questi diceva 
il contrario. Aveva esso anche grandi preten- 
sioni per la dote di Bianca ; insomma voleva 
venire alle mani. 

Intanto, appena saputo aveva la morte del 
genero, aveva mandato Martinengo e Luserna 
alla figlia per suggerirle che si fingesse gra- 
vida , e così si sarebbe preso possesso , sulla 
speranza che potesse venire un maschio , e la 
figlia abbracciò il consiglio. 

Il cardinale Ferdinando però, appena co- 
nosciuto aveva la grave malattia del fratello si 
era portato a Mantova, e si era impadronito 
del governo senza chiamarne a parte Marghe- 
rita , ma non aveva assunto il titolo , nè inve- 
stite le insegne ducali. 

Carlo Emanuele tentò avere, col denaro, 
Casale, che molto gli avrebbe servito per 
l’ acquisto del Montferrato , ma il cavalier Ri- 
vara fu fido, e minacciò il proprio fratello, 
andato ; là per. comprarlo, di fargli tagliare la 
testa se non partiva da Gasale subito. Il duca 
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fece conoscere alla figlia la necessità, o di ri> 
tornare nella paterna casa , o di ritirarsi in 
luogo neutro , o a Monferrato. Ferdinando si 
oppose. • » * . i 

Carlo Emanuele però conquideva l’Inojosa, 
• governatore di Milano, il quale, per mezzo del 
principe d’ Ascoli die seco conduceva uomini 
armati, fu a domandare la nipote à Ferdinando, 
ma inutilmente. . . 

Scopertasi poi la falsità della gravidanza , 
Ferdinando assume il titolo , e le insegna , e 
in fra le allegrezze , permette che la védova 
Margherita , e la figlia possano andare a Mo- 
dena , poi a M.ilano. 

In mezzo alle discordie pertanto, Ferdinando 
si decide sposare la vedova cognata, ed il papa 
avrebbe conceduto la dispensa, ma Carlo 
Emanuele, che voleva Monferrato, non volle 
prestare orecchio. Non quietava adunque , e 
si rivolse a Venezia per averla seco unita , ma 
inutilmente. 

La notte dei aa aprile, nonostante che fosse 
solo , si mosse coll’ armi. Alcuni de’ suoi se- 
guaci furono diretti su diversi punti mentre 
egli stesso coi due figli si recò per prendere 
Trino, e lo ..sorprese. Il,Verrua s’ impadroni 
subito di Moncalvo, poi, dopo quindici giorni. 
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del forte. Il Guerrino prese Alba ; per la parte 
del duca si presero le terre le più grosse, e 
parte si diede da se. 

Governava il Monferrato De Rossi Carlo , 
Parmegiano, de’ conti di San Secondo, e non si 
perde d’ animo. Assicurò i luoghi forti , e pro^ 
vidde sopratutto Casale, capo della provincia, 
e punto principale della guerra. 

Carlo Gonzaga, che da Francia andava a 
Roma, saputa la cosa, andò subito a Casale. 
Il Inojosa, governatore di Milano per Spagna, 
in apparenza dimostrava contrarietà al duca , 
ma nel segreto era diversamente. Francia 
armò contro il duca, e già moveva Tarmi, e 
non si arrestava a fronte che il Inojosa si que- 
relasse dicendo, che alla sola Spagna appar- 
teneva il deffinire quella differenza. Venezia 
stava perplessa. Temeva non solo il genio ir- 
requieto del duca , ma anche Francia , e Spa- 
gna. Francia però fece conoscere chiaramente 
le sue intenzioni alla repubblica, e questa si 
decise per il duca dì Mantova; cioè Ferdinando. 
Anche il duca di Firenze fu con questi ; ma il 
papa non voleva dare il passo alle truppe che 
mandava,' e pur nonostante passarono. Esso 
s’interessava solo per la concordia. 

Intanto Carlo Emanuele mandava ad oppu- 
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gnar Nizza di Monferrato. Il Inojosa impediva 
ai Toscani di passare, ciò che formò oggetto di 
clamori contro Spagna, la quale alla fine si 
decise anch’ essa contro Carlo. Tutti si prepa- 
ravano ad andare in soccorso di Nizza, che 
•non poteva più sostenersi. 

Carlo Emanuele finalmente si arrese, ina 
non volle rendere direttamente a Ferdinando 
quanto aveva occupata, bensì ai commissa- 
rii di Cesare, e del re. Gli sdegni restarono 
coperti , ma non spenti, e molte cattive dis- 
posizioni, che poi produssero novello incen- 
dio. y 

Spagna , che si era interamente messa dalla 
parte di Ferdinando, voleva che Carlo Ema- 
* nuele disarmasse, e voleva imporgli altre con- 
dizioni-fra le quali che desse la figlia in matri- 
monio a Ferdinando. A tali proposizioni Carlo 
si sdegnò, e chiamava armi, ed armati da 
Francia , Italia e Piemonte. 

1614. — Tentò di nuovo di farsi aderente 
Venezia, ma fu inutile ogni sforzo questa 
volta ancora. Prendeva tempo proponendo 
nuovi progetti , e poiché non vedeva di buon 
occhio Spagna avrebbe voluto, che essa coi 
proprii avversarii si avviluppasse. 

Furono mandati a Carlo nuovi messi da 
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Spagna con parole precettive, e con minaccie, 
ed egli per risposta gli mandò la collana del 
vello d’oro per isgravarsi , come disse , la co- 
scienza dei giuramenti, che nel riceverla aveva 
fatto. 

Inojosa si moveva e si avanzava in Pie- 
monte per dar principio alla guerra con Carlo 
Emanuele, che si era portato in Asti per rac- 
corvi i suoi. Il duca per deviarlo , e divertirlo, 
s’inviò su Novara, e di fatti il Inojosa, per 
accorrere là, lasciò i luoghi presi. 

Carlo Emanuele diceva, che Spagna era un 
gran colosso coi piedi di creta. 

Recò somma amarezza, ma non spaventò 
Carlo Emanuele il vedere , che ^figliuolo Fi- 
liberto, ammiraglio del re di Spagna, aveva 
sbarcato in Genova Spagnuoli , e Napoletani a 
rinforzo dell’ Inojosa. 

Cercò desso 1’ unione d’Inghilterra, e d’O- 
landa. Cominciò a far sentire quanto fosse ver- 
gognoso , che l’Italia stesse sotto il giogo stra- 
niero, e la chiamava a libertà, idea degna di 
uno di casa di Savoja, che discende da Beren- 
gario II, re d’ Italia , nel quale , per lo sforzo 
germanico, si estinse la libertà della medesima. 

Il duca tentò di nuovo Venezia : e fu pur 
vano ogni tentativo. La repubblica gli mandò 
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Ranieri Zeno per esortarlo a pace, ed esso , 
tutto fuoco, e coraggio, gli rispose con dignità, 
e pieno di energia, dicendo, che la libertà è 
gemella della dignità) che esse hanno in co- 
mune la sorte, il destino, gli accidenti. 

11 Zeno , che era rimasto infiammato dal di- 
scorso del duca, ne scrisse veementemente 
al senato , che però non cedè. . 

Il duca andò egli stesso al campo, mar- 
ciava nelle prime fila, e dava anche fuoco ai 
cannoni , essendo assai esperto. 

i(5i5. — - Tentò inutilmente di prendere 
Ristagno , punto interessantissimo. Si ritirò ad 
Asti, ove l’Inojosa andò per attaccarlo con 
trentamila uomini , mentre esso non ne aveva 
che quindicimila. Allora sortì , e prese allog- 
giamento alla Versa, fiqmicello, che va nel 
Tanaro. Il numero però degli Spagnuoli superò 
il valore degl’ altri , per cui fu obbligato a ri- 
tirarsi in Asti. 

In quei fatti i Napoletani si distinsero per 
il coraggio dimostrato , nè al loro impeto po- 
terono resistere i Francesi , che , essendo al 
servizio del duca, erano sortiti di nuovo d’ Asti 
e che dovettero ritirarsi. 

Per le sconfitte ricevute dal duca nacque 
lo spavento anche in Torino , e la città era 
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in tanta angustia come se il nemico fosse stato 
alle porte. Se gli Spagnuoli non si fossero ar- 
restati per far trincee avrebbero preso subito 
Asti. 

Il duca però non mai avvilito, anzi , qual no- 
vello Anteo, entrò in confidenza. Sortì di nuovo 
d’ Asti , ed accampò tra le mura, e le trincee 
del nemico. Le forze spagnuole intanto dimi- 
nuivano per la mal paga, pei disagi, e per il 
caldo eccessivo , che sopravvenne. 

Alla fine, coll’ interposizione del papa, il 
ai giugno si venne a pace nel campo fuori 
d’ Asti. La pace fu onorevole pel duca : durò 
bensì poco. Imperocché essendo stato chiamato 
l’Inojosa, e sostituito don Pietro di Toledo 
non osservò i patti della pace; ma unito al 
duca di Mantova, Ferdinando, li violava ogni 
giorno. 

È da sapersi , che un ramo di Savaja era 
• • • • * 
stato trapiantato in Francia , e si conosceva 

sotto nome di Nemours, ed i principi di tale 

ramo erano considerati fra i primi del regno. 

1611.-— L’individuo , che allora aveva il 
titolo di duca di Nemours si offrì in ajuto a 
Carlo Emanuele, che gli mandò denaro per le 
paghe de’ soldati. Toledo però cercò tirarlo a 
se, e vi riuscì colla promessa, che sarebbe 
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stato duca di Savoja se l’avesse conquistata 

nella contesa che andava ad aver luogo. 

Sebbene la Francia avesse promesso di soc- 
correre Carlo Emanuele, ove da Spagna non si 
rispettasse la pace d’Asti, pure pareva, che in- 
clinasse a stringersi con Spagna , della quale 
tendenza fremevano in Francia gli ugonotti , 
ed il principe di Condè. 

Ma il governo francese apertamente favo- 
riva Spagna. Carlo Emanuele si rivolse a Les- 
dighieres , il quale , secondo il concordato 
d’ Asti, doveva soccorrerlo senza nuovo ordine 
del re. Il Lesdighieres , uomo d’ onore, andava 
a soccorso. La Spagna mandava per corrom- 
perlo , facendogli grandi offerte. Rispose al 
messo , che ringraziava il re Filippo , ma che 
la speranza di una corona non poteva farlo fal- 
lire al dovere, ed all’onore. 

Dal duca si chiamò Venezia ad unirsi , ed 
avrebbe dovuto. annuire, ma si ricusò. Diede 
però denaro per arrolare Francesi, e si obbligò 
di somministrare ogni mese settantamiladucati. 

Nemours tentò di entrare in Savoja per An- 
necy, e Rumilly, ove è facile il transito, ma 
impeditosi che le truppe, che dalla contea di 
Borgogna partivano, si unissero a lui, si trovò 
alle strette, e fu forzato a ritirarsi; poi, pren- 
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flendo denaro, convenne con Carlo Emanuele. 

Vi fu con Toledo , che si avvanzava dalla 
parte di Monferrato , una fier/i scaramuccia , 
che divenne battaglia, ma colla peggio de’ 
Piemontesi, che si ritirarono a Cigliano. Il 
duca però, ostinato alla vittoria, o alla morte, 
si accinse a nuovo fatto, Che ebbe luogo a 
Lucedio, e fu pure fatale pei Piemontesi. Ri- t 
tiratosi il duca a Crescentino, punto avvilito, 
raccoglieva i suoi. 

Anche dalla parte di Alessandria le cose an- 
davano male , e fu pure fatale per il duca l’ im- 
provvisa carcerazione di Condè perchè i 
Francesi rimasti se ne andarono. Egli però, 
con animo sempre imperterrito , e grande , si 
fortificava in* Crescentino, e per prendere 
tempo introdusse parlamento di concordia. 

Ma unite armi, e pronto essendo il soccorso 
del Lesjdighieres, noli volle più parlare di con- 
cordia. Era intanto sopraggiunto l’ inverno, 
ed il governatore aveva dovuto distribuire le 
sue truppe alle stanze nei luoghi occupati del 
Monferrato, e del Milanese. 

1617. — -Ricominciata la guerra, le cose 
andarono prosperamente per Carlo Émanuele. 

Fierissima battaglia vi fu sotto Vercelli, as- 
sediato dagli Spagnuoli, che inutilmente die- 
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clero due assalti , ma cadde poi per la penuria 
in cui gli assediati si trovavano,, ed a cui si 
sarebbe riparato se Lesdighieres, che tornava 
di Francia con nuove forze, non avesse mar- 
ciato lentamente , lo che sembra fossegli stato 
ordinato dal re. 

Egli è ben naturale, che Carlo Emanuele 
vidde con viso acerbo Lesdighieres. Nono- 
stante tale fatto, alcune terre si diedero volen- 
tieri all’ obbedienza del duca, e le cose anda?- 
vano in di lui favore, quando, il g ottobre, fu 
fatta una concordia. 

1618. — Pareva, che si aprisse nuovo cam- 
po a discordie fra il duca , e Francia per le 
pretensioni , che l’ uno e l’ altra avevano su 
Genova. Fu però combinato, che fosse con- 
segnata, a titolo di deposito, a Cristina, prin- 
cipessa di Piemonte , e la guernigione fosse 
francese, e savojarda. Qve poi si acquistasse 
Milano, doveva darsi al duca, e cosi altre 
terre dalla parte di Nizza , ed allora Genova 
cedere a favore di Francia. Tale convenzione 
fu stabilita a Susa, fra il duca, e Lesdighieres. 
Se poi non si acquistava Milano il Genovesato 
doveva dividersi. Venezia dissuadeva il duca 
da tale convenzione dicendo, che gli sparti- 
menti coi grandi vengono sempre in pregiu- 
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dizio dei piccoli. Inutile però fu ogni consiglio. 

Combinata in tal modo la cosa fra il duca , 
e Francia, si finse di andare contro Milano , ed 
invece si marciò a gran passi contro Genova, 
che però accortasi si preparò. 

Il duca marciava per la strada di Rossi- 
glione, che, varcato l’Apennino, scende a 
Voltri. Lesdighieres prende quella di Gavi , 
che dalla Bochetta sbocca in vai di Polcevera. 

Genova si trovava in costernazione, e co- 
minciavano le emigrazioni per Livorno. Fu 
però soccorsa con duemila uomini, mandati 
da Milano , ed allora tutti si misero alle forti- 
ficazioni , persino le donne. 

Il duca prese Voltaggio, vittoria importante. 
Esso e Lesdighieres erano intorno al castel di 
Gavi, puntò egualmente d’importanza, e dif- 
ficile, essendo posto su di un’altissimo maci- 
gno. Alessandro Giustiniani era dentro. 

Occupati dagl’ alleati ottimi luoghi , si co«- 
minciò a battere il castellq e si chiese per due 
volte la resa, ma Giustiniani non cede. Si se- 
guitò a battere, e, ridotto a mal partito il ca-. 
stello, si domandò per la terza volta la resa. 
Giustiniani chiese di sentire il senato, promet- 
tendo che, se entro tre giorni non aveva rispo- 
sta , avrebbe ceduto. Il duca convenne , ma 
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trattenne il messo, senza saputa di Giustiniani, 
per cui questi, non ricevendo alcuna risposta, 
si arrese. 

Il duca avrebbe voluto piombare senza in- 
dugio sopra Genova, ma Lesdighieres, anche 
per gelosia , non annuì, perlocchè l’esecuzione 
di sì grande impresa restò quasi del tutto ab- 
bandonata. Il duca però rivolse le su mire 
contro la Pieve e vi mandò il figlio Vittorio, 
che fece prigioniero il Doria con altri gentil- 
uomini, in seguito di che molte altre terre 
sulla riviera si diedero. Sempre esso mirava su 
Genova, e faceva gli opportuni apparecchi. 
Genova d’altronde era ridotta alle strette e 
quasi disperava , anche per mancanza di de- 
naro. 

Ma ecco, che, quasi all’ improvviso, arrivano 
da Spagna legni con somme di milioni , che 
erano bensì dei particolari, ma ne sovven- 
nero il pubblico, che cominciò ad adunare 
armi da ogni parte. Risorgendo la fortuna , ri- 
sorgevano anche gli amici, quindi ognuno soc- 
correva Genova , ed anche il papa , che sem- 
brava alquanto contrario. Di più, in favor di 
Genova, si aggiunse la discordia che nacque 
fra il duca e Lesdighieres. 

Le cose andavano prosperamente pei Qe- 
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novesi dalla parte di settentrione e cosi pure 
dalla parte di ponente, per cui, col medesimo 
impeto col quale erano state conquistate , ri- 
tornarono alla repubblica tutte le Sue terre. Si 
voleva portar la guerra*nelle terre di Pie- 
monte; e Verrua , sebbene piccolo luogo, fu 
oggetto di gran contrasto, e vive ancora la 
fama di quell’assedio, in cui vinsero i Pie- 
montesi ; perlocchè si dice, Verrua salvò Pie- 
monte , come Riva salvò Milano. 

1626. — Il 26 marzo , fu segretamente con- 
• elusa unk pace fra Francia e Spagna, partico- 
larmente rispetto alla Valtellina, Genova e Sa- 
voja. Della qual cosa essendo malcontento il 
duca, mulinava in suo capo vendetta, e si 
dice che avesse parte in una congiura che si 
ordinava in Francia, tendente a deporre il re, 
e surrogargli il fratello, duca d’Orleans. 

Pensò esso ancora ad unirsi con Spagna, poi 
non potendosi mandare ad esecuzione la pace 
fra Savoja e Genova, si preparava di nuovo all’ 
armi contro la repubblica, avendo procurato 
prima di far nascere rottura fra essa e Spagna. 

1627. — Intanto la morte del duca di Man- 
tova gli apre la strada a nuove pretensioni 
sul Monferrato, ed unitosi a Spagna divisero 
fra loro quelle terre. 
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1628. — Le sue mire però erano sempre 
rivolte a Genova ove già erano discordie ani- 
mate, sempre più contro i nobili, da certo 
Giulio Cesare Vacherò, cui si uni Giuliano 
Fornari. 

1628. — • Carlo Emanuele si servi di Gian 
Antonio Ansaldo, che era stato ambasciatore 
di Savoja a Roma, per guadagnare il’ Vacherò. 
Andò Ansaldo a Genova con un breve del papa 
che lo dichiarava suo nunzio , ed era porta- 
tore dei disegni e macchinazioni del duca. 
Parlò a Vacherò ed ai compagni, e l’infiam- 
mò. Vacherò ed altri andarono a Torino , e si 
posero di concerto. Il martedì santo , era il 
giorno destinato per la congiura contro i no- 
bili, la quale scopertasi da certo Rodino, suo- 
cero di Bertora , uno de’ congiurati, i nobili 
s’ inorgoglirono di più. 

Il duca si dichiarò protettore della congiura 
per salvar la vita ai carcerati , minacciando 
di far ammazzare i gentiluomini genovesi, 
che teneva prigioni, se si fosse inveito con- 
tro quelli; d’altronde, se il senato esaudiva, 
offriva pace. Fu interposta anche Spagna. Al- 
cuni inclinarono a secondare il duca, ma Gian 
Stefano Doria perorò contro, quantunque un’ 
unico nipote, in cui erano tutte le sue spe- 
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ranze , non averlo esso prole , era fra i pri- 
gioni del duca. 

Alcuni adunque dei prigionieri fotti in Ge- 
nova furono decapitati segretamente in car- 
cere. La casa del Vacherò demolita , e messo 
un’epitafio d’ infamia. • - 

Il duca , dall’ altra parte sdegnato, fece in* 
limare, ai prigioni che aveva, l’ultimo suppli- 
zio, e li tenne in agonia alcuni giorni, ma poi 
non fece eseguire. Ai rifuggiti diede onesto 
modo di vivere , prendendo per paggi suoi i 
figli di Vacherò. 

La repubblica accrebbe forze, poi, disgu- 
stata di Spagna, si uni a Francia. 

Carlo Emanuele, per mezzo di Gonzalvo, 
governatore di Milano, aveva ottenuto che 
Spagna si unisse a lui per far la guerra ai pre- 
tendenti di Mantova, dopo la morte del duca 
Vincenzo, per avere esso alla fine il Monferrato. 

Si mossero le armi, essendo i Francesi col 
Nevers , o sia Carlo Gonzaga, quegli che aveva 
diritto a Mantova. Il duca , coll’ ajuto del figlio 
Vittorio, che si condusse con egual valore del 
padre, sconfisse i Francesi alla valte di Vraita. 

Per parte di Gonzalvo intanto aveva luogo 
l’oppugnazione di Casale, punto di gran mo- 
mento. 
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Il re di Francia stesso scese in Italia, e pre- 
cisamente nella valle di Susa, oVe il duca corse 
pericolo di rimaner prigione. Ma questi, pre- 
vedendo l’avvenire, per mezzo di sua nuora, 
sorella del re, procurò una concordia; venuto 
però esso di mala voglia a quel concordato , 
non osservava i patti. 

L’imperatore fu disgustato da quel trattato 
e mandava armi nella Valtellina per farle pas- 
sare in Italia. Nemmeno il re di Spagna aveva 
voluto riconoscere il trattato. 

16*9. — Si venne di nuovo all’ armi. I Te- 
deschi portarono la desolazione in Italia colle 
rapine, le stragi, e quanto mai si può ideare, e 
vi portarono persino la pe^te. Colalto , uomo 
crudo, li conduceva. 

i 63 o. — La Francia maiid^ Richeìieu. 
Tutta la risoluzione dipendeva dal duca, o 
sia dal darsi alla parte di Francia o d’Austria. 
Astuto esso trattava la cosa con molto artifizio 
per convertire tutto in suo prò. Ma costretto a 
decidersi , si decise in favor di Cesare e del 
re cattolico, quantunque Emanuele Filiberto, 
di lui padre, gli avesse dato per ricordo di te- 
ner unite le corone di Francia e di Spagna, ed 
ove fossero disunite, di aderire più a Francia 
che a Spagna. 
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Parevano mal ridotte le cose per parte di 
Francia, ma le risoluzioni preseda Richeiieu 
senza indugio, e l’aver guadagnato Pinerolo, 
cambiò le cose in diverso aspetto. La guerra 
infuriava in Piemonte, ove il re stesso di Fran- 
cia si era condotto, e dimostrava di voler unire 
Savòja a Francia. 

Il duca, divenuto sempre più intollerante, 
pareva deciso o di cacciare i Francesi di Pie- 
monte, o di lasciarvi, combattendo, la vita. 

I Tedeschi erano intorno Mantova, che 
cadde nelle loro mani , e vi commisero barba- 
rie senza esempio. 

A tali orrende cose insipidilo il duca si 
pose a letto , e in tre giorni mori in Saviglia- 
uo, il 26 luglio. 

i63i. — ^ Successe il figlio, Vittorio Ame- 
deo I, in quel tempo precisamente, in cui 
Francesi e Spagnuoli devastavano il Piemonte, 
e lo straziavano colle rapine e le uccisioni ; 
ina fortunatamente si fece prima la pace di 
Ratisbona, colla mediazione del papa, rappre- 
sentato dal Cardinal Mazzarino, fra Francia 
e T imperatore. Sulle prime i ministri di Spa- 
gna non vollero consentire, per cui si stava 
per attaccare battaglia a Casale fra Fran- 
cia e Spagna, quando il Mazzarino, cui era 
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riuscito indurre la 'Francia agl’ accordi < 
Spagna desiderava, usci dal campo frane 
arrestando quel cimento, e così, nell’ apri 
si venne all’accordo anche con Spagna, 
allora fu smembrato il Monferrato a fav< 
di Savoja, causa di tante discordie sottoCa 
Emanuele. 

i63a. — Vittorio, con un trattato conci 
v a Parigi, il 5 maggio, diede a Francia Pi 
rolo , punto di estrema importanza per essa 
che poteva servire di contrappeso alla potè 
d’Austria in Italia. Furono anche definite 
re di Spagna le controversie fra Savoja e < 
nova. 

Fu in tale epoca , che Genova dai perii 
in cui era stata posta per le guerre, avendo 
nosciuto che non era abbastanza forte , fec 
quarto recinto di muraglia dentro il macig 
che cominciando dal capo della Lanterna v 
terminare in valle di Bisagno e ad unirs 
capo di Carignano, ed è della lunghezz; 
circa otto miglia. 

Vittorio Amedeo, o perchè vi fosse ini 
to , o perchè non distratto da rumori di gui 
avesse campo di occuparsi dell’ interno del 
paese , si propose di estirpare i protestant 
Saluzzo e prefisse loro due mesi a farsi ca 
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ilei sotto pena di morte. Per tale disposi- 
zione i cattolici erano divenuti intolleranti 
contro quelli , per cui esso Vittorio , per mo- 
derare il loro furore, fu costretto, dopo alcuni 
anni, ad emanare un’editto col quale ordinava 
che niun riformalo potesse essere obbligato 
ad abbracciare la religion cattolica. 

1634. — Cominciando di nuovo a rincipri- 
gnire la gara fra Francia ed Austria, la prima 
cercò unire a se Venezia, il duca di Mantova, 
Parma, non che quello di Savoja, affine di far 
la guerra a Spagna. 

1635. — Difratti in luglio, si fece in Rivoli 
il trattato d’alleanza, al quale però non volle 
intervenire Venezia e nemmno il duca di To- 
scana. 

La guerra ebbe luogo, e cominciò contro 
Milano. 

Vittorio Amedeo v’intervenne personal- 
mente , e giunse a Monbaldone nelle Lunghe 
a tempo per conculcare quegli Spagnuoli, che 
avevano potuto fuggire ai Piemontesi condotti 
dal Villa. 

In seguito di tale fatto, trasferitosi Vittorio 
a Vercelli, dopo tredici giorni di malattia, 
morì ; e siccome aveva avuto qualche disgusto 
col maresciallo di Crequi, si sospettò, ma fai- 
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samente che lo avessero avvelenato in um 

cena che gli aveva datò. 

Iii quell’ anno, morì ancora Carlo Gonzaga 
duca di Mantova , che lasciò erede il nipoti 
Carlo, figlio del duca Retei, figlio suo. 

La morte di Vittorio Amedeo lasciò in af 
fanniil Piemonte, e fu sentita dai sudditi coi 
dispiacere. 

Succedeva il primogenito suo, Francese! 
Giacinto , di anni cinque , sotto la reggenz; 
della vedova Cristina, sul conto del quale fi 
detto essere germe di casa à'Aglié, e non d 
Savoja ; come si disse anche di Carlo Ema 
nuele, suo fratello, che gli successe. La circo 
stanza presentò opportuna occasione per co- 
noscere quale fosse 1’ amicizia di Francia 
imperocché gli agenti suoi avevano tramat< 
per rendersi padroni dello stato a nome de 
re ; ma una damigella di corte avendo scoperti 
la trama, allorché le forze si avvicinarono ; 
Torino , essendo stato tutto preveduto e a tutti 
provveduto , s’ impedì loro l’ ingresso. 

Nacquero poi dissensioni domestiche, per 
chè il Cardinal Maurizio, fratello del defunt 
Vittorio Amedeo , avrebbe voluto la reggenz 
in precedenza della cognata , ed era favorit- 
ela Spagna. Quando però si avvicinava a To 
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tino, la vedova gli mandò incontro, facendo- 
gli conoscere il pericolo in cui si poneva di 
eccitare moti perniziosi, del che persuasosi , 
andò a Roma, senza però abbandonare le idee 
sue su quello Stato. 

i638. — Difratti lo dimostrò allorché, nell’ 
ottobre , morì Francesco Giacinto , lasciando 
1 eredità al fratello minore, Carlo Emanuele II. 

Le gravi dissensioni che esistevano veni- 
vano alimentate sempre più da certo padre 
Monot, gesuita intrigante e maligno, che era 
il confidente di Cristina , e che era stato bensì 
cacciato da Piemonte, ma che, per fatale desti- 
no di quel paese, ritornò. 

Intanto Francesi e Spagnuoli deserte ren- 
devano quelle contrade , mentre i Piemontesi 
si difendevano con valore, particolarmente in 
Vercelli, ove sostennero un vivo attacco fran- 
cese. Alla fine però dovettero cedere, anche 
per la mancanza di viveri. 

Ai Francesi si unirono i Valtellini ed i Gi- 
gioni, essendo state sopite le loro discordie 
con promessa che ogni differenza tra loro sa- 
rebbe stata definita a Madrid. La Spagna però 
favoriva più i Grìgioni. Fu delegato il gover- 
natore di Milano per ultimare il negozio e fu 
combinato. 
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dova non si sbigottì , e si apprestò a sostener* 
la guerra. Richelieu diede molti suggerimenti 
parte dei quali Cristina accettò , e parte no. 

Il sumenzionato padre Monot, non cessando 
d’ intrigare e di dare perniciosi consigli ad 
essa , alla fine fu posto in carcere , ove mor 
nel 1 640. 

Gli Spagnuoli ed i due fratelli avevano co- 
minciato a far progressi , e Torino sembrava 
in pericolo. Chi vasso si era dato a Tommaso, 
il quale marciava sul Canavese , che pure si 
dava, essendosi già data Ivrea, poi la valle 
intera di Aosta. 

Cristina, ridotta alle strette, si affidò a Ri* 
chelieu. I due fratelli principi si avvicinarono, 
in un cogli Spagnuoli, a Torino, e presero il 
Monte de’Cappuccini. Lanciavano bombe nella 
città , sperando in un moto interno. Il Cardi- 
nal Valletta, al servizio di Francia, e Villa 
avevano munito i luoghi i più importanti. La 
duchessa vedova percorreva essa stessa la città 
per eccitare entusiasmo. I nemici di lei si ri- 
tirarono da Torino, e Tommaso si pose in- 
torno a 'Villanuova d’Asti. 

Le cose andavano sempre male per la vedo- 
va, della quale era stata anche dichiarata da Ce- 
sare, la decadenza dalla tutela, e proclamati tu- 


DELLA. STORIA D ITALIA. l5l 

principali della eoospi razione , aveva confidato 
tutto ad un’ intimo amico di lui, il quale rive- 
lò , ed è ben facile l’ immaginare die la ^conse- 
guenza fu la fuga di alcuni , la carcerazione di 
altri, ed i) supplizio per varii. 

Il cardinale Maurizio si era avanzato , 
verso Carmagnola dalla parte di Chieri , ma 
non vedendo movimento alcuno in suo favore, 
ritornò a Chieri trepidante, quando conobbe 
che tutto era scoperto. La vedova, dissimu- 
lando, faceva le meraviglia come egli si tro- 
vasse là , e gli offriva scorta, onde potesse an- 
dare in luogo sicuro , senza essere molestato 
dai Francesi. Alcuni vollero che realmente 
essa mirasse a farlo prendere , dai cavallegieri 
del Cardinal Vailetta , e farlo condurre in 
Francia. Egli però se ne andò a Milano aspet- 
tando il fratello Tommaso, chiamatovi di Fian- 
dra dagli Spagnuoli. 

Arrivato questi, essi si unirono a Leganes , v 
governatore di Milano, e per l’odio che por- 
tavano alla vedova, si allattavano a divenir 
servi di Spagna, accettando le condizioni le più 
vili. Intiniaroho alla vedova di voler essi asso- 
lutamente andare a Torino , e prendere parte 
agl’ interessi del pupillo loro nipote, e ciò an- 
corché dovessero ricorrere all’ armi; ma la ve- 
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dova non si sbigottì > e si apprestò a sostenere 
la guerra. Richelieu diede molti suggerimenti, 
parte dei quali Caterina accettò , e parte no. 

Il smnenzionato padre Monot, non cessando 
d’ intrigare e di dare perniciosi consigli ad 
essa , alla fine fu posto in carcere , ove mori 
nel 1640. 

Gli Spagnuoli ed i due fratelli avevano co- 
minciato a far progressi , e Torino sembrava 
in pericolo. Chivasso si era dato a Tommaso, 
il quale marciava sul Canavese , che pure si 
dava , essendosi già data Ivrea , poi la valle 
intera di Aosta. 

Caterina, ridotta alle strette, si affidò a Ri- 
chelieu. I due fratelli principi si avvicinarono, 
in un cogli Spagnuoli , a Torino , e presero il 
Monte de’ Cappuccini. Lanciavano bombe nella 
città , sperando in un moto interno. Il Cardi- 
nal Valletta, al servizio di Francia, e Villa 
avevano munito i luoghi i più importanti. La 
duchessa vedova percorreva essa stessa la città 
per eccitare entusiasmo. I nemici di lei si ri- 
tirarono da Torino, e Tommaso si pose in- 
torno a Villanuova d’ Asti. 

Le cosè andavano sempre male per la vedo- 
va , della quale era stata anche dichiarata da Ce- - 
•sare, la decadenza dalla tutela, e proclamati tu- 


^Digitized bydGoogle 



DELLA STORIA d’ ITALIA. l‘53 

m 

tori i due fratelli del defunto duca, perchè chia- „ 
mata essa avanti lui, non aveva dato ascolto. * 

Inutilmente essa si rivolgeva a Richelieu , e 
chiedeva soccorso, scrivendo anche al re suo 
fratello; ma questi non vedeva che per gl’ oc- 
chi di Richelieu, d’altronde Richelieu non 
s’inteneriva, perchè avrebbe pur voluto la 
cessione di alcune piazze a favor di Francia, 
ed allora avrebbe prestalo ajuto. 

La vedova, che, quantunque donna, non 
ignorava, che se è lecito ai privati essere ge- 
neroso, anche con proprio danno, non è cosi 
degli Stati, si sdegnò alle domande di Riche- 
lieu, e convocò il consiglio. Alcuni degl’indivi- 
dui guadagnati da Richelieu opinavano che ce- 
desse. Il conte Filippo d’Agliè vivamente si 
contrappose, per cui , volendo isolare la ve- 
dova, si chiese che egli fosse allontanato, man- 
dandolo in Francia; ma la vedova con maschio . 
ardire rispondeva , ed invece mando il colon- 
nello Rangone ai cognati per combinare, ma 
non cedettero. 

Finalmente non sapendo più a qual partito 
prendersi, cedette al deposito delle piazze in 
mano dei Francesi, lo che fu cagione della 
sollevazione di molti luoghi ^ e ciò portò le 
guerre civili. 
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La maggior parte de’ cattolici si erano ri{j«lr ^ 

' lati al loro principe, ma i Valdesi rimasero 
fedeli, per cui tennero aperto il passo affinchè 
i Francesi entrassero. 

La notte però del 7 agosto, Tommaso, che 
aveva molti fautori in Torino, si appresta a g 
prenderlo, ajutato anche dai traditori della ve- 
dova, e Torino cade in suo potere. Non rima- 
neva che la fortezza per rifugio alla vedova, 
che a stenti, assistita da alcuni fidi, fra Tarmi, 
il terrore e lo spavento, potè guadagnarla, e 
si chiusero le porte. Richelieu intanto con mi- 
rabile destrezza insisteva perchè Caterina &i 
desse interamente in braccio alla Francia , 
ostentando d’altronde la pietà fraterna del suo 
re. Voleva in ogni modo la cessione di Mom- 
meliano, o almeno che v’entrasse un presidio 
francese,* ed indusse la’ vedova ad andare a 
. Grenoble per parlare col re; ma, col parere 
de’ suoi consiglieri , deliberò di non consentire 
alle domande intorno a Mommeliano, e non 
affidare ad altri la cura del figlio Carlo Ema- 
nuele, come si voleva, e fu forte nella deter- 
minazione presa. 

Richelieu si rivolse ai consiglieri , e parti- . 
colarmente al conte Filippo , facendogli con- 
cepire grandi speranze , e non cedendo a que- 
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ste, passò alle minacele, ma tutto fu inutile. 
Dovette bensì il conte guadagnare Momme- 
liano quanto più sollecitamente potè, onde 
isfuggire le minacele. 

Essendo morto intanto in Rivoli il Cardinal 
Valletta , fu sostituito Harcourt, conte di Lo- 
rena, valoroso. Aveva fatto qualche progresso 
quando fu assediato in Chieià , ove mancan- 
dogli affatto i viveri , fu forza darsi ad una ri- 
soluzione ardita. Lasciò dunque Chieriepassò 
il ponte della Rotta , ponte , che però gli fu 
tolto dalla furia dei nemici, e dal ripigliarlo 
dipendeva la salvezza. Lo ripigliò di fatti, e 
giunse a salvamento in Carignano, prevalen- 
dosi dei boschi. 

La stagione avanzata dell’inverno indusse 
qualche tregua , e si venne alle trattative. 

1640. — Alla buona stagione si doveva tor- 
nare all’ armi. Era frattanto nata dissensione 
fra i principi e Leganes, e questi , contro la 
voglia di essi , si accinse alla presa di Casale , 
mentre essi avrebbero voluto prendere prima 
la fortezza di Torino. 

In ajuto degli assediati in Casale andò Har- 
court e vi condusse i cannoni , ciò che a Le- 
ganes sembrava impossibile. Harcourt assaltò 
la circonvallazione formata dal Leganes, e per 
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tre volte dette l’assalto inutilmente, dovendo 
battere veterani Spagnuoli. Alla quarta volta 
però, ei pel primo, qual Alessandro Mace- 
done, col suo cavallo si cacciò nell’ alloggia- 
mento nemico, e così portò i suoi a far pro- 
digi, e vinse il campo nemico. 

Poscia marciò contro Torino, ove Tommaso 
aveva fatto tutte le fortificazioni possibili. Su , 
tre punti marciò Harcourt , ed assediò Tori- 
no, e tentò, ma inutilmente, la fede dei Tori- 
nesi. Allora con un’argine fatto fare impedì 
che le acque della Dora andassero al servizio 
delle mulina che erano vicine alla città , e da 
ciò ne venne la penuria. Certo Ranuccio 
Paoli, sindaco della città, con moschettieri 
andò di notte tempo a rompere la chiusa , per 
cui cominciava già ad andare l’acqua, ma 
compì l’opera una piena che sopraggiunse e che 
distrusse del tutto l’argine, ed inoltre arrivò 
il Leganes con rinforzi, lo che cambiò lo stato 
delle cose. 

Harcourt impedì di nuovo il corso delle ac- 
que della Dora e Torino tornò in penuria. La 
soffrivano però anche i Francesi, sebbene per 
altre ragioni, ed erano ridotti agli estremi. Le- 
ganes aveva proposto, a risparmio di sangue, 
di porre sempre più in angustia il nemico. Ma 
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Tommaso volle che si desse l’assalto al campo 
nemico , e fu destinato il giorno 1 1 luglio. 

Erano già state prese ottime disposizioni , 
che però per alcune circostanze fu forza cam- 
biare all’ instante , lo che non aveva lasciato 
tempo per dare gli opportuni avvisi, onde 
spostare l’ora dell’attacco, quindi può dirsi 
che da ciò provenne che la vittoria si cambiò 
in disfatta. 

Dalla possessione del forte detto de’ Pioppi 
consisteva la somma della vittoria, e restò ai 
Francesi. 

Dopo tale fatto, nuovi dissapori nacquero 
tra il principe e Leganes , per cui il principe 
venne sulle trattative con Francia e madama , 
ma nulla si combinò. Anche Leganes trattò 
con Francia, proponendo di dividersi fra loro 
il Piemonte, ma Francia non condiscese, e si 
tornò all’armi. > 

Gl’ assediati in Torino erano quasi agl’ estre- 
mi anche per mancanza di polvere. Certo Zi- 
gnone Bergamasco, ingegnere, per mezzo d’ un 
mortajo trovò modo come mandare lettere al 
campo spagnuolo ,' qual mezzo poi servi per 
aver di là qualche poco di polvere, e qualche 
minuta provvigione. Si arrivò a mandare con 
simile mezzo persino a quindici libra di poi- 
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vere. Era però mezzo insufficiente al bisogno 
che v’ era , per cui la penuria aumentava. 

Il principe pensò a fare un colpo notturno 
prendendo un ponte gettato sul Pò là , ove la 
valle dei Salici sbocca nel fiume. Leganes gli 
aveva promesso secondarlo, ma gli mancò, 
per cui la vittoria si convertì in perdita. 

Il principe viene di nuovo a trattative con 
Francia e la vedova, ed ai o.o di settembre fu- 
rono combinati i capitoli della resa, e così 
ebbe fine l’assedio di Torino che durato era 
quattro mesi e quindici giorni. La vedova en- 
trò in Torino il 19 novembre, ed il popolo, 
ebe poco prima aveva gridato viva Tommaso, 
gridava allora viva Cristina. Il procedere di 
lei fu benigno sulle prime, ma variò presto. 

Richelieu , che non l’aveva perdonata ad 
Agliè, invitato lo ad una cena, lo fece prendere, 
e portare carcerato in Francia a Vincennes. 

1641. — Tale concordia durò ben poco, e 
può quasi dirsi che non fu eseguita, perchè 
nè dai Francesi , nè dagli Spagnuoli furono 
rese le piazze, non volendo alcuno di essi es- 
sere il primo. Anche fra la vedova ed i prin- 
cipi , che chiedevano con indiscretezza , non 
furono combinate le differenze, e si tornò all’ 
armi. 
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Tutta la vittoria consisteva nella presa di 
Cuneo , che stava per cadere in potere dei 
Francesi , ina per interposizione di monsignor 
Ripa, vescovo di Mondovi , si era combinato 
che l’avesse Cristina. Gli Spagnuoli però ne 
distolsero Tommaso, ed allora Harcourt strinse 
maggiormente l’assedio, e con due mine mando 
in aria il bastione del Caraglio , poscia rovinò 
le difese; alla fine si venne ai patti in forza 
dei quali il presidio si ritirò, e Cuneo, rimasto 
in potere dei Francesi, fu reso religiosamente 
alla vedova. 

I principi erano a mal partito ridotti , per- 
chè vessati anche dal governatore di Milano. 

1642. — Allora trattarono di nuovo con 
madama, ed il 14 luglio iu conclusa la pace. 

II Cardinal Maurizio sposò la nipote Lodo- 
vica Maria. Morendo il figlio di Cristina senza 
figli , era chiamato Maurizio , e così gli altri 
maschi più prossimi successivamente. 

Combinata ogni vertenza con Cristina , i 
principi si unirono a Francia per andare con- 
tro Spagna, che non voleva rendere le for- 
tezze. 

Essi tramavano per aver la curatela del 
nipote, allorché giunto ai quattordici anni 
fosse sortito dall’ età pupillare e dalla tutela. 
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Cristina accortamente evitò il colpo, ed en- 
trata in Ivrea, luogo destinato a dare spedi- 
zione alle cose dello Stato , fece proclamare si- 
gnore il figlio , il quale, pregando la madre ad 
assisterlo, prese l’autorità sovrana. 

i653. — Temendo il Piemonte della pro- 
paganda relativa alla riforma della religione, 
si comandò che i Valdesi potessero possedere 
soltanto fra certi confini, e predicare, ed aver 
chiese ; ma nel tempo stesso si permettevano 
contro essi abusi intollerabili, come quello di 
portar via loro i figli per convertirli, e pur 
nonostante vivevano tranquilli; ma certo Gio- 
vanni Leger, ministro Valdese , uomo fiero ed 
audace , li eccitò alla sollevazione. Comincia- 
rono i Villariotti dal cacciare i cappuccini, ed 
ardere la chiesa ed il convento. Il duca mandò 
truppa, ma dopo alcuni fatti sanguinosi si 
venne a composizione, e si accordò il perdo- 
no. I Valdesi però contravvenivano ai patti 
che erano stati convenuti nel 1602 con Ema- 
nuele, 

i655. — Il duca, vedendo crescere i di- 
sordini , fece un’ editto col quale obbligava , 
sotto pena della vita , i Valdesi a ritirarsi en- 
tro i limiti loro assegnati, ed a rendere ibeni 
acquistati altrove. Obbedirono da principio, 
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ma alla fine si venne alla guerra, èssendo state 
inutili le parole di pace. 

Janavel e Jayer, i due capi de’ Valdesi, era- 
no di disperato valore. 

Si* unirono Francesi a Piemontesi, ed i Vai- 
desi combattevano fìerissimamente. Janavel 
restò ferito in Angrogna, e Jayer ucciso verso 
San Secondo ; ma Janavel , sebbene ferito , fa- 
ceva per se, e per Jayer. I Valdesi fecero cose 
prodigiose, e da non potersi descrivere.. 

Pareva , che le cose si dovessero combinare, 
ma i Valdesi non si fidavano. Soltanto fu tutto 
concertato quando s’ intromise Cromwell , 
protettore d’Inghilterra, che prese le parti 
de’ Valdesi, ed anche il duca si rivolse al re di 
Francia , che accettò la mediazione , e Pine- , 
rolo fu il luogo delle conferenze. Il 1 8 agosto 
fu ordinata 1’ esecuzione dei capitoli che fu- 
rono assai discreti, ed utili pei Valdesi, e pa- 
reva che le cose dovessero quietare, ma il » 
sunominato Leger era irrequieto per cui li 
spinse alla disobbedienza, e si tornò al ferro, 
alle crudeltà, alle rapine, avendovi anche con- 
tribuito colle vessazioni il conte Bagnolo , go- 
vernatore di quella provincia. 

Tre erano i capitani dei ducali ; Janavel pei 
Valdesi. Le potenze dovettero mettervi un 
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altra volta le mani. Il duca firmò una nuova 
patente spiegando meglio quello che aveva 
dato luogo in gran parte ai nuovi turbamenti. 

Quantunque Carlo Emanuele II desse qual- 
che molestia ai protestanti non v’ ha dubbio , 
che fu principe amatore de’ suoi popoli ; 
amava anche la pace, sebbene trasse a guerra 
Genova coll’ idea di impadronirsene, siccome 
a suo luogo vedremo. 

Da lui poi fu fatto fabbricare il palazzo 
Reale, la cappella del Sudario, la Venerìa, 
Carignano, il Collegio de’ Nobili, e parecchie 
chiese in Torino. Terminò Mirafiori, e Rivoli, 
Aprì nell’ Alpi il passo delle Grotte, che da 
Torino dà adito a Lione, e trovò colle mine, 
e coi picconi la via fra le vie impervie dell’ in- 
abissato Guier. 

1675. — Morì esso il 12 giugno per una 
forte scossa dolorosa ricevuta da un’ accidente 
arrivato al figlio Vittorio Amedeo, che, seb- 
bene dell’ età di anni undici , facendo gl’ eser- 
cizii fu dal cavallo gettato a terra. 

Successe adunque Vittorio Amedeo, e fu il 
secondo di questo nome. La madre , duchessa 
Giovanna , assunse la reggenza. 

Esso fu il primo re di Sardegna. Il suo matri- 
monio con la figlia cadetta del fratello di 
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Luigi XIV, gli assicurò il favore di Francia, 
siccome vedremo. 

1681. — Le cose successero abbastanza pa- 
cificamente in Savoja fino a quest’epoca , ma 
per una certa tassa del sale, cui i Montaltesi non 
si vollero sottomettere, si venne a guerra colle 
truppe del duca, e dopo fiera resistenza i 
Montaltesi soccombettero e Montalto fu dato 
al sacco, al fuoco, ed alle crudeltà. Allora i 
Montaltesi si sottomisero chiedendo perdono , 
ma poiché era necessità che li portava a fare 
tale sommissione, la quiete che regnava era ap- 
parente. Diffatti,dopo la partenza delle truppe, 
vi fu una nuova sollevazione, e vinsero gl’in- 
sorti , ma spedita di nuovo la truppa , e giunta 
a Mondovì, le cose si quietarono. Sussisteva 
però sempre la causa del malcontento, anzi 
P ingordigia del fisco dava luogo a nuove per- 
turbazioni. 

■ 1682. — Fatto ardito il fisco del trionfo 

riportato sui Montaltesi volle introdurre la 
gravezza del sale anche in Vico, per cui il 
paese unito a varii altri si sollevò, e le cose 
erano giunte a tale punto , che pareva , che le 
forze del duca non sarebbero bastate. A ciò si 
aggiugneva che eranvi all’ esterno cagioni di 
spavento , mentre Luigi , re di Francia , mira- 
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va a divenir padrone di Piemonte mandando 
Amedeo in Portogallo per mezzo del matri- 
monio coll’unica figlia di don Pietro, erede 
di quella corona. Stava per combinarsi il ma- 
trimonio , e sebbene avrebbe potuto tenere 
1’ una e l’altra corona perchè era stata abolita 
la legge del Lamego, nonostante il popolo si 
oppose alla partenza del duca, e così non ebbe 
nemmeno luogo il matrimonio. 

Sebbene Vittorio Amedeo fosse già mag- 
giore, nonostante Giovanna conservava la reg- 
genza; ma non era abbastanza forte per fre- 
narci sudditi per cui nuove turbolenze sempre 
insorgevano. Fu anche in tale epoca, che il 
duca di Mantova aveva tramato con Francia 
per cedere a questa Casale , che poi ottenne 
in seguito , ma non per il momento per- 
chè certo conte Mattioli riconosciuto sotto il 
nome del tanto rinomato prigioniero incognito 
colla maschera di ferro svelò l’accordo, e la 
trama. 

1 684- — Amedeo prese le redini , ed egli 
stesso andò a Mondovì per sedare quelle tur- 
bolenze, e le cose cambiarono perchè piacque, 
e fu accolto con allegrezza. Perdonò, meno ai 
capi , alcuno de’ quali aveva di nuovo mosso 
a sollevazione, che poi fu frenata. Paragonava 
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egli quei popoli a cavalli generosi obbedienti 
al freno dolce , restii al duro. 

Le insistenze di Francia lo indussero a per- 
seguitare i protestanti, ed a cacciare partico- 
larmente i Valdesi , de’ quali d’ altronde non 
aveva che a lodarsi, avendolo soccorso anche 
contro i Mondoviti. Ingiunto adunque ai Vai- 
desi d’ andarsene esitarono alquanto , poi si 
decisero a prendere Tarmi. Si batterono vigo- 
rosamente, ma dovettero cedere al numero, 
avendo Francia mandato ajuto al duca. Sene 
andarono in Svizzera. 

1690. — Amedeo strinse lega con Austria 
ed altri alleati contro Francia, e per non dare 
sospetto aveva preso il pretesto di andar a 
passare il carnovale a Venezia, ove tutto si 
trattò. Francia presentì la cosa, anzi la sco- 
prì , e per mezzo del suo ambasciatore , che 
aveva voluto accompagnare il duca , ebbe an- 
che copia del concordato per mezzo di un 
frate di cui i collegati , per non dar sospetto , 
si servivano onde portasse la parola, e che fu 
comprato con duecentomila lire. 

Francia spedì subito diciottomila uomini 
con ordine di discendete senza indugio in Pie- 
monte se il duca non si dava ai servigi di 
Francia. Catinai, che li comandava, per bontà 
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il’ animo diede tempo al duca, per cui questi , 
ricevuto rinforzi, intimò guerra alla Francia. 
Ebbe anche soccorsi pecuniarii da Guglielmo, 
re d’Inghilterra, e dall’ Olanda. 

Le truppe francesi adunque per ordine di 
Louvois entrarono in Piemonte, e commette- 
vano crudeltà, nulla risparmiando, ed i Pie- 
montesi facevano altrettanto. A Staffarda vi 
fu una fierissima giornata , ove i Francesi 
riportarono la vittoria, per cui il duca era ri- 
dotto a mal partito, ed il Piemonte era ovun- 
que devastato. 

1691. — Amedeo fece intendere a Luigi, 
che sarebbe tornato seco in grazia , ed il re 
l’intese volontieri. Amedeo però bindolava, 
consultando da dove gli venisse più utilità. 
Ebbe intanto nuovi soccorsi, ed allora si ma- 
nifestò e si venne all’ armi particolarmente a 
Cuneo ove i Piemontesi riportarono la vitto- 
ria; per cui esso fece coniare una medaglia in 
memoria. 

In seguito Savpja perde Mommeliano, luogo 
importantissimo. Si tornò quindi sulle tratta- 
tive con Luigi, che dimostrò più discrezione , 
ma il duca , che non voleva realmente venire 
a concordia fece conoscere agli alleati le pro- 
posizioni che venivan fatte da Luigi, e do- 
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mandò loro valevoli ajuti, il che ottenuto, 
prendendo un pretesto, fece manifesto a Luigi, 
che non poteva convenire. 

1692. — Il re si chiamò offeso, ed intese 
alla guerra. I Piemontesi fecero un’invasione 
in Francia, che non fruttò loro, se non che 
un ricco bottino avendo messo tutto a sacco, 
ed anche a fuoco, e venendo l’autunno si ri- 
tirarono in Piemonte. 

if? 93 . — Si tornò per la terza volta sulle 
trattative , ma era per ingannarsi reciproca- 
mente. Diffatti di nuovo si venne all’ armi. 

Vi fu battaglia fierissima a Marsiglia , ove 
trionfarono i Francesi diretti da Catinat. Dopo 
tale battaglia Vittorio Amedeo in buona fede 
pensò ad unirsi con Francia. 

1694. — Si erano realmente avvicinati, e 
Vittorio fece intendere all’imperatore la neces- 
sità, in cui era di accordarsi con Francia, al 
che si oppose virilmente l’ imperatore e mi- 
nacciò il duca, perlocchè questi si limitò a pro- 
mettere a Francia che avrebbe giocato l’ im- 
peratore facendo tornar vano ogni progetto 
importante del medesimo contro essa, e tutto 
l’anno 1694 tenne la promessa, ed avvisava 
anche anticipatamente dei movimenti , che si 
andavano a fare. 
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1695. — L’ imperatore però voleva assolu- 
tamente che si prendesse Casale, e lo fece in- 
tendere al duca, e questi a Francia, per cui 
vennero lunghi, e scabrosi trattati; ma il re 
voleva, che il duca si dichiarasse apertamente 
contro l’Austria. Però fra loro combinarono in 
segreto, ed il duca diede un’attacco contro 
Casale , ma 1 ’ attacco , e la difesa fu una finta. 
Non si risparmiarono per questo gli uomini. 
Casale si arrese secondo che era stato fra loro 
convenuto, ma a condizione che fosse sman- 
tellato, siccome fu. 

Gli alleati intimarono al duca di attaccare 
Pinerolo, ed egli al solito avvisò Francia, e si 
combinò, ma poi l’attacco 'non ebbe luogo. 
Alla fine il re si decise di rendere al duca Pi- 
nerolo, ed in tal modo gli diede giusto motivo 
per sciogliersi dalla lega. 

1696. — Dopo alcuni mesi, il duca in qua- 
lità di generalissimo dovette combattere contro 
chi era suo alleato poco tempo prima. Gli 
alleati però convennero , che l’ Italia dovesse 
restare neutrale, per cui in quelle parti ebbe 
fine per allora la guerra, e tale passo fu il 
foriere della pace generale, che tutti deside- 
ravano anche per necessità. 

1697. — Non quietavano però le cose nell’ 


/ 


— • -OigiltJed by 


DELLA STORIA D* ITALIA. 169 

interno per. il duca, giacche i Mondoviti, par- 
ticolarmente, miravano sempre ai loro anti- 
chi privilegii. Si aggiugna che fu imposta di 
nuovo la tassa del sale, alla quale alcuni non 
si assoggettarono, e specialmente i Mondoviti, 
contro i quali il duca stesso si mosse. Ma 
avendo essi prese le armi ebbero varii fatti fa- ' • . 
vorevoli, ed erano terribili nel sostenersi, poi 
dovettero cedere alla forza , per cui alcuni 
furono impiccati, ed alcune famiglie confi- ' #■ 

nate nel Vercellese , dando loro in quella 
parte tanti beni quauti ne possedevano a Mon- 
dovì. 

Se si pone mente alla condotta di Vittorio 
Amedeo si vedrà, che ebbe per massima, 
come la ebbe sempre la monarchia piemontese, 
di misurare dal solo utile le cose; ma egli è 
certo però che fu tanto astuto che s’ innalzò a i 

più gran dignità. i 

1701. — Fu questa l’ epoca , nella quale si 
diede principio alla guerra fra Francia, ed Au- 
stria, non che Inghilterra, Olanda, ed anche 
Roma per la successione al regno di Napoli. 

Eugenio, figlio di certa Olimpia Man- 
eini implicata in certi processi d’ avvelena- • 
menti , conduceva gl’ Austriaci , Catinat i 
Francesi. Il duca non andava, nè mandava 
1. 8 


Digitized by Google 


,^0 COMPENDIO 

truppe. Alia fine si mosse in favore di Francia, 
ma nello stesso tempo, e prima di partire volle 
effettuato il matrimonio della secondogenita 
con Filippo V, re di Spagna , ed in tale circo- 
stanza legittimò anche due figli spurii, Vittorio 
Amedeo, marchese di Susa, e Maria Anna 
Vittoria „ nati ambedue colla marchesa Go- 
stanza di Verrua. 

Oltre Catinat , da Francia era stato inviato 
anche Villeroi , uomo orgoglioso quanto era 
virtuoso Catinat, il quale non ebbe difficoltà 
di obbedirgli come uno degl’ ultimi soldati. 

Siccome però Villeroi voleva venire a ci- 
mento , Catinat , ed il duca gli fecero fare os- 
servazioni , che egli non apprezzo. Si venne 
adunque all’ attacco , ed il primo fatto a lui 
favorevole lo rese piu baldanzoso , ed andò 
contro Chieri , ove Eugenio aveva alloggiata 
la’ più gran massa. Furono diversi gl’ attac- 
chi , ma Villeroi ffovette abbandonare la spe- 
ranza, e si ritirò a Urago. Del duca si aveva 
sempre qualche sospetto quantunque si por- 
tava da valoroso. - 

Catinat ritornò a Parigi , e restò solo Vitle- 
. rqi , che fu fatto prigioniero a Cremona , e 
che fu scambiato dal duca di Vandomo che 
era tutt’ altro , per cui le cose s’ inclinarono a 
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favor di Francia , e liberò subito Mantova dall’ 
assedio. 

Vi fu una fierissima battaglia a Luzzara e 
.le cose vergevano a favor di Eugenio, ma i 
Piemontesi paralizzarono la sorte. In altro 
punto ancora le cose de’ Francesi andavano 
male, ma Vandomo incoraggiava i suoi , e 
giovò, perchè sebbene l’esito della battaglia 
restasse dubbio, nondimeno il vantaggio fu 
dalla parte dei Francesi, perlochè Eugenio 
dovette ritirarsi oltre il Mincio. 

1703. — Intanto il duca trattava segre- 
tamente con Austria per unirsi a lei , e l’ am- 
basciatore francese a Torino , che se n’era 
accorto, la credeva una finta, ina si dice che 
la contessa d’Arco, confidente di Baviera in 
Torino, scoprisse il segreto avvolgimento , per 
cui il re di Francia ordinò l’arresto dei sol- 


dati Savojardi che erauo con Vandomo, ed 
il duca arrestò gli ambasciatori, ed in fine fu 
dichiarata la guerra. 

1704. — Le armi francesi facevano prodigi 
nell’ impadronirsi dei forti; ma venuto Eugé- 
nie al campo le cose cambiarono. 


Il i 3 agosto vi fu nelle pianure di Blind- 
heim, e Hoechstadt sulla riva sinistradel Danu- 
bio un fatto d’armi, che pochi ne ba simili? 
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Tale battaglia fu detta la battaglia di Hoech- 

stadt, e fu fatale pei Francesi in causa dei capi. 

Vandomo era occupato per prendere Ver- 
rua, piazza forte del Piemonte, ed era arri-, 
vato sotto la piazza a fronte dell’ eccessivo 
freddo, che faceva morire molti soldati dai 
patimenti. Il duca suppose una finta per in- 
gannarlo, dando a credere di ritirarsi, lo che 
credettero i Francesi, ed invece furono assa- 
liti, e con grave danno , perlochè pareva assi- 
curata la vittoria al duca. Arrivando il rornore 
al quartiere di Vandomo non si sbigottì, ma 
colla presenza , e colla voce animava i suoi 
per cui li portò alla vittoria. 

1 7 o5. — Respintisi da Vandomo i Pie- 
montesi dovette esso soprassedere per rifare i 
lavori, e far venire nuovi cannoni. 

Egli ancora ricorse ad una finta, e cosi gli 
riuscì l’ oppugnazione. Suppose voler dare un’ 
attacco generale, e invece mirava a tagliar la 
comunicazione fra la piazza assediata, ed il 
campo, ciò che consegui. 

Il governatore di Verrua, mancante di vi- 
veri, aveva spiegato bandiera bianca, ina le 
condizioni imposte da Vandomo lo inasprirono, 
per cui fece gl’ ultimi sforzi, poi dovette ce- 
dere. 
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Il duca Francesco Pico della Mirandola 
aveva combinato con Vandomo di cedergli il 
ducato, e l’Austria lo dichiarò decaduto, e tre 
anni dopo fu venduto il ducato al duca di Mo- 
dena per ducentomila doppie. 

Francesi, ed Austriaci avevano, dalla parte 
di Ferrara, posto il piede sui dominiì della 
Chiesa , ed il papa gli scomunicò. 

Le cose del duca di Savoja andavano alla 
peggio, ed in ruina. Eugenio era tornato al 
campo per soccorrerlo, e sebbene morì l’ im- 
peratore Leopoldo, il figlio Giuseppe, che suc- 
cedette, non si arrestò. 

Si venne a battaglia sulle sponde dell’ Adda, 
ed a Gassano. Varii furono gli attacchi vantag- 
giosi ai Francesi. Eugenio si avanzò col nodo 
più forte e si venne a battaglia di cui una più 
feroce mai v’ era stata. Vandomo , ed Eugenio 
combattevano mescolati colle più umili schiere, 
e ad ogni pericolo si esponevano. Prevalse 
Eugenio. Restava a superarsi il ponte sull’ 
Adda. Animò i suoi , ed egli stesso , passando 
fra immensa strage, le insegne imperiali piantò 
sul parapetto. Già vinceva, ed i Francesi fug- 
givano. Non però Vandomo cui era stato uc- 
ciso il cavallo, ed un paggio a canto. Animò i 
suoi , e li condusse a vittoria. Eugenio riportò 
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due ferite, una alla gola, ed una al ginocchio. 
L’Austriaco si ritirò accampandosi aTreviglio. 

1706. — Tutti gli sforzi de’ Francesi erano 
contro Torino, che il duca aveva fortificato 
mirabilmente. Vandomo per poter sorpren- 
dere quasi all’ imparata gli Austriaci sparse 
sinistre Voci del mal stato delle sue truppe, e 
di sua malattia. Reventlaw, che conduceva 
gli Austriaci gli credè. Vandomo l’attaccò il 
19 aprile, e lo sconfisse. Essendovi bisogno di 
lui in Francia , gli fu sostituito il duca d’ Or- 
léans, dattogli per moderatore Marsin, atto 
più alla corte che alle battaglie. 

M duca per dare noja al nemico serti da To- 
rino lasciando Daun rovernatore. 

O 

A Saluzzo vi fu un combattimento assai 
fiero, in cui il duca dimostrò la sua virtù ad 
onore del nome italiano. 

I Francesi tentarono assalti contro Torino, 
e la strage fu orrenda in' modo, che si dovet- 
tero abbruciare i cadaveri. Alla notte dei 
29 agosto Torino sarebbe stato preso se un 
certo Micca, minatore, sacrificando se stesso 
per la salvezza della patria , non avesse dato 
fuoco ad una mina. La superstite famiglia di 
lui però fu mal compensata. 

Il giorno 3 o fuvvi fierissimo attacco, ed eguale 
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» resistenza, e se questa volta pure fu salvo 
Torino lo fu per una batteria , che l’ ingegnere 
Bertola aveva piantata nella lunetta; non 
ostante pareva disperata la sorte di Torino, 
ma l’aver dato fuoco ad un fornello, che 
mandò in aria molti Francesi , ed altri sep- 
pellì , mise lo scompiglio per cui restò salvo 
Torino, mentre Eugenio potè arrivare col 
soccorso, ed unironsi le forze di questi a 
quelle del duca. I Francesi eran dubbiosi sul 
modo di procedere : Orléans ed altri erano 
per l’attacco, Marsin no. 

Ai 7 settembre però i collegati attaccarono. 
Il primo urto fu dei Prussiani e fierissimo , 
come fu fiero il riurto francese, per cui i pri- 
mi furono respinti due volte , e le cose cede- 
vano in loro pregiudizio, quando, accorso Eu- 
genio, li animò, per cui, quai leoni, i Prussiani 
si scagliarono contro le trincee, ed i Francesi 
dovettero abbandonarle. 

Ma riuscivan essi nel centro diretto da Or- 
léans; riportate però da questi due ferite e 
costretto quindi a ritirarsi, le cose cambiaro- 
no , restando intera la vittoria ai collegati , e 
Torino libero. Marsin vi morì. 

In memoria di quella battaglia fu coniata 
una medaglia. Da una parte evvi un Fetonte 
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precipitato nel Po da Giove, ed il moto : Mer- 
gi tur E rìdano. • ; < : 

Il duca di più , per adempiere il votò che 
aveva fatto, ordinò si fabbricasse un tempio sul 
colle di Superga. Dopo quella vittoria il duca 
acquistò tutto , poi si andò contro Milano che 
per voto degl’ abitanti si arrese. - r'-f 
1 707. — Francia d’ altronde deliberò di cè- 
dere la Lombardia all’ imperatore, lo che ebbe 
luogo il i 3 marzo. Gl’ Austriaci occuparono 
anche Napoli. 

Intanto Vittorio ed Eugenio pensarono di 
attaccare Francia nella Provenza , e particolar- 
mente dalla parte di Tolone , ove realmente si 
ridusse la guerra. Vittorio poi propose di ab- 
bandonare quell’ impresa dopo che vidde.ebe 
era stato inutile qualche attacco fortissimo , 
ma gl’inglesi che avrebbero pure voluto pren- 
dere fi distruggere Tolone , il più saldo soste- 
gno marittimo della Francia , erano di contra- 
rio avviso; ma prevalse l’opinione di Vittorio. 

1 7 1 3 . — Essendo stata combinata li 1 1 aprile 
la pace fra Francia e Inghilterra in Utrecht, 
e seguiti pure gl’ accordi fra Francia, Porto- 
gallo e Prussia, il duca convenne esso pure. 

Fra i patti, il re conosceva nel duca il re di 
Sicilia , ed il diritto della successione alla co- 
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rona di Spagna, mancando maschii di Filippo. 

La sola Austria non aveva combinato, ed 
ajutata dai principi di Allemagna , tornò all’ 
armi ; le cose però andavano bene pei Fran- 
cesi. 

1714* — Nel marzo a Rastadt si venne a 
conclusione , e fu firmata la pace il 7 settem- 
bre. Il duca adunque, Vittorio Amedeo, fu con 
gran pompa incoronato re di Sicilia a Paler- 
mo, ove stette quasi un’anno, poi ritornò in 
Piemonte , lasciando per viceré Maffei. Il po- 
polo era malcontento di essere passato dalla 
dominazione di un gran re sotto quella di un 
piccolo. *. 

Per essersi fatti pagare ventisette quattrini 
per alcuni ciceri o faggioli, che i contadini 
del vescovo di Lipari portavangli, ne nac- 
quero scomuniche, e divenne affare di alta 
importanza fra Roma e Sicilia, tanto più , che 
già Vittorio Amedeo era in controversia con 
Roma. Le cose andarono tanto avanti , che il 
papa mandò scomuniche contro alcuni di Pie- 
monte , che credè avessero violato l’ immunità 
ecclesiastica, e Vittorio Amedeo ordinò non 
si rispettasse la scomunica. 

Vittorio, per la concessione fatta da Urba- 
no II a Ruggiero Normanno , divenuto re di 
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Sicilia, pretendeva aver la facoltà di Cardinal 
a latere, facoltà realmente concessa da Urbano 
a Ruggiero e suoi successori, per cui i re di 
Sicilia avevano il cosi detto giudice della mo- 
narchia , che come tali li rappresentava. Vit- 
torio avrebbe amato di conciliare la differen- 
za, ma nè egli , nè il papa cedevano. 

i^iS. — La discordia adunque fu portata a 
tale punto, che divenne un flagello per Sicilia, 
mentre non v’ era famiglia che non fosse per- 
cossa da esilio o da carcere. Fu soltanto con- 
ciliato tutto sotto Benedetto XIII e coH’impe- 
ratore Carlo, essendo stato dal papa confer- 
mato il privilegio che Sicilia ancor gpde. 

1717. — Si trattava di dare a Cesare la Si- 
cilia, cedendo in cambio al duca la Sardegna , 
quando il Cardinal Alberoni persuase al re di 
Spagna di rivendicare coll’ armi la Sicilia. Si 
fecero dallo stesso Alberoni nascostamente 
gl* apparecchi , e nel luglio , salpava la flotta 
da Barcellona senza che dai principi si sapesse 
ove fosse diretta e qual fine avesse. Si accostò 
alla Sardegna. Leida reggeva le armi di terra , 
Mari , quelle di mare. 

L’ Europa tutta si mosse a gran rumore , e 
particolarmente il papa Clemente, ma Albe- 
roni non si arrestava. 
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Rubi era governatore in Sardegna, e non 
essendosi potuto preparare, avvelenò in primo 
luogo le fonti che scaturivano in prossimità 
della capitale, e comandò che pena di morte vi 
fosse per chi portava viveri agl’ agressori; ma 
poi non fece gran resistenza , per cui Cagliari 
cadde in possesso degli Spagnuoli , ed il Leida 
con un proclama indulgente si acquistò il fa- 
vor del popolo. Presto Spagna divenne pa- 
drona di Sardegna. 

Benigno fu da prima il governo , ma poi 
venne aspro e duro. 

1718. — Il 18 giugno, vi fu da Barcellona 
altra spedizione più forte destinata contro Si- 
cilia. Castagneta era F ammiraglio. Palermo 
cesse subito , « così tutte le altre piazze , meno 
Messina, Siracusa e Mellazzo. Vittorio si ri- 
volse agl’ alleati. 

Ai 1 agosto , fu sottoscritto in Londra un 
trattato , in forza del quale la Sicilia doveva 
cedere all’imperatore , e Sardegna a Vittorio. 

Spagna non consentendo , si venne all’ armi 
con Francia , Inghilterra ed Olanda. 

Furono scoperti i maneggi di Alberoni, di- 
retti a far mutazioni in Francia e in Inghil- 
terra. 

17 1 g. — Le cose andavano alla peggio per 
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Spagna , per cui Filippo cacciò Alberoni , ed 
esso non avvilito passò travestito per Fran- 
cia, ed andò in Italia, poi a Roma, dopo 
la morte di Clemente, e non si quietò che 
morto. 

1720. — Ai 17 febbrajo si firmò la pace fra 
Spagna e le altre potenze. La Sicilia cedette 
all’Austria, alla Savoja la Sardegna. 

Monteleone fu mandato per viceré in Sici- 
lia. Ruppe i patti , confiscò , incarcerò; ma ve- 
dendo che poteva venirne male, cercò onori 
per Palermo. 

Vittorio governò con dolcezza, ed impiegò 
i meritevoli, qualunque fosse stata la loro opi- 
nione. Così potè consolidarsi. Il papa voleva 
che prendesse l’ investitura , ma egli non si 
credè obbligato. Erano in disputa le due auto- 
rità, e quietarono sotto Benedetto XIII, ciò 
che diede contentezza a Sardegna. • - 

Per i suindicati trattati , Austria era dive- 
nuta soverchiamente potente, e la sola unione 
di Sardegna con Francia avrebbe potuto con- 
trabilanciare, ma Vittorio non si curava che 
d’ ingrandirsi. 

Sotto Amedeo fiorivano le lettere, e cre- 
dendo, esso che i gesuiti potessero servire 
d’ impedimento , gli cacciò, anche perché at- 
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tribuiva a loro i torbidi di Sicilia. Chiamò da 
ogni parte uomini dotti. Ogni dove vi erano 
utili istituzioni , per cui la grande diffusione 
dei lumi da quell’ illustre emporio principal- 
mente si deve riconoscere, e da Carlo VI am- 
cora , che nella Lombardia potè fare più di 
quello che fece Vittorio. 

1730. — Il 3 settembre, Vittorio con ap- 
parato e scena commovente abdicò volonta- 
riamente a favore del figlio Carlo Emanuele III, 
e si ritirò a Cbambery dopo aver sposato la 
contessa di San Sebastiano già da gran tempo 
sua amante. 

Un’anno dopo, per istigazione della nio-, 
glie, già marchesa di Spigno, avrebbe voluto 
ripigliare la corona, la qual intenzione cono- 
sciutasi da Carlo Emanuele, essendo assente, 
ritornò all’istante alla reggia, mentre Vitto- 
rio si era portato a Rivoli per approfittare 
dell’assenza di lui. . 

Vittorio allora intimò il suo volere, e domandò 
la restituzione della rinunzia. Fu adunato in 
fretta il consiglio. Vittorio però aveva tentato 
di prendere di notte la fortezza di Torino, ma 
San Remigio, governatore, gli rispose franco 
ed ardito, per cui fu esso costretto a ritornar- 
sene a Moncalieri. Di ciò avvisato Carlo e il 
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consiglio, fu deliberato il suo arresto, ed il 
figlio dovette firmare l’ordine. 

Ormea, incaricato dell’ esecuzione, andò a 
Moncalieri di notte, ed entrato nel castello, 
fece subito prendere la moglie e condurla in 
un convento di religiose , poi svegliato Vitto- 
rio, fu anch’esso carcerato ed a forza con- 
dotto nel castello di Rivoli, ove fu ehiuso con 
sbarre alle porte , e ferriate alle finestre. 

1732. — Datosi pace, domandò di essere 
condotto a Moncalieri, ciò che gli fu accor- 
dato, come gli fu resa la moglie. Morì là il 
3 i ottobre. 

Grandi vantaggi fece esso al Piemonte , e 
l’ animo guerriero nei Piemontesi andò al col- 
mo, ma poi sotto Carlo, che era più buon pa- 
dre di famigla, che regolatore supremo di uno 
stato, si rallentò. Vittorio fu anche un’abile 
politico, ed un guerriero pieno di coraggio. 

1733. — La successione d’Austria, man- 

cando la prole virile di Carlo VI, conduceva a 
nuova guerra. La regina , Elisabetta Farnese 
di Spagna, voleva piantare le insegne di Spa- 
gna sulle mura di Milano. Inghilterra ed Olan- 
da eran divenute nemiche d’Austria * perchè 
troppo potente. La deliberazione del re di 
Sardegna era di gran momento. * ■ • 
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Interessando sommamente ad Austria di 
averlo a se collegato, offriva a Carlo Ema- 
nuele ingrandimento, proponendogli parte 
del Milanese. Carlo trattò la cosa con molta 
accortezza, e volle l’assicurazione di tutto il 
Milanese. 

Gli apparecchi di guerra si facevano da tutte 
le parti, ma non era ancora giunto il momento. 
La morte <1’ Augusto II re di Polonia ne som- 
ministrò l’ occasione. 

A quella corona andavano Stanislao Lec- 
zinski, suocero del re di Francia, e Augusto, 
duca di Sassonia , nipote dell’ imperatore Car- 
lo. Dalla dieta di Polonia fu proclamato Sta- 
nislao , ciò che si sentì con sdegno dalla Rus- 
sia e dall’ Austria. 

La Russia entrò mano armata in Polonia , e 
l’ Austria stava per entrare. La prima insediò 
Augusto , e Stanislao si rifuggì in Danzica ove 
sostenne lungo assedio di Russi , ma dovette 
cedere e ritornò in Francia. 

V Francia gridò contro l’invasione russa, e 
dopo avere firmato colla massima segretezza 
un trattato con Sardegna,, chiamò a guerra 
contro l’Austria. 

Si prese per pretesto ohe l’ Austria avesse 
fomentato l’ invasione di Polonia. 
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. Si venne all’ armi , e le cose andavano fa- 
vorevolmente pei confederati, che occuparono 
ben presto Milano , Pavia ed altre città , ed i 
Tedeschi si dovettero ritirare. 

Si andò a campo a Pizzighettone, piazza im- 
portante per la fortezza, e per essere a cavallo 
dell’ Adda. 

Fra Villars e Carlo Emanuele v’ erano gelo- 
sie , e vi fu anche discordanza sul principio , 
perchè Carlo voleva prendere Pizzighettone e 
Villars voleva andare avanti tenendolo cinto. 
Ma Carlo volle quel che volle. Si cominciarono 
i lavori , esponendosi Carlo ai più grandi pe- 
ricoli. Pizzighettone alla fine si arrese. 

1734. — Si arrese pure il castello di Mi- 
lano , per cui restava la sola Mantova agl’ Au- 
striaci. Alcuni Milanesi se ne erano andati , e 
Carlo Emanuele mandò un bando, che chi non 
tornava fosse dichiarato ribelle , e confiscati i 
beni. 

Altra discordia nacque con Villars perchè 
voleva che si attaccassero gl’ Austriaci che già 
avevano guadagnato le campagne piane, men- 
tre Carlo diceva di aspettare l’attacco, e di- 
fendersi, partito che prevalse anche a senso 
dei generali francesi. . ^ 

La somma delle cose si era ridotta sulle rive 
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della Parma. Carlo dovette partire per Torino 
essendo inferma la moglie. Coigny rimase a ca- 
po , essendo partito anche Villars per Francia, 
ove non arrivò, essendo morto di malattia a 
Torino. 

Sulle rive adunque della Parma si doveva 
decidere il destino dell’alta Italia. Mercy, co- 
mandante supremo degl’ Austriaci , mirava a 
rompere gl’avversarii sulla destra del Po, e 
recare in suo potere Parma e Piacenza. Coigny 
si dispose a seconda delle mosse nemiche. 

Il 29 giugno vi fu un fatto famoso nelle 
storie , sotto il nome di battaglia di Parma , in 
cui i collegati dopo alcune vicende restarono 
vincitori. Mercy vi morì e fu l’ultimo colpo 
per la perdita degl’ Austriaci. Carlo tornò al 
campo poche ore dopo la battaglia, inseguì il 
nemico, ma per mancanza di vettovaglia 
gl’ Austriaci ebbero tempo ad accamparsi in 
tre luoghi al di là della Secchia, cioè al ponte, 
alla Concordia , e alla Mirandola. 

Arrivò intanto al campo austriaco Konig- 
sek in luogo di Wittemberg ed approfit- 
tando dell’ indolenza inescusabile di tutti i col- 
legati, per dare loro addosso, vi riuscì, per- 
chè presi all’impensata, ammazzò soldati, ne 
fece prigioni , prese gran bottino di denaro e 
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carte preziose, ed arrivò persino ad impadro- 
nirsi della tenda di Carlo. 

Poscia volle esso venire ad una battaglia de- 
cisiva per non trovarsi all’autunno nell’ aria 
malsana del Mantovano. Gli alleati si erano 
ristretti intorno Guastalla , e là ili l’ attacco 
eguale a quello di Parma. 

Il primo attacco fu colla cavalleria , e colla 
peggio degl’ Austriaci , che ritornarono nelle 
selve e non ardirono più uscire. 

La zuffa fra la fanteria fu fiera, e Carlo 
Emanuele era in mezzo alla zuffa colla spada 
in mano animando. Trionfarono gli alleati per- 
chè Carlo chiamò ajuto a tempo. 

Konigsek cambiò pensiero, proponendosi di 
prendere alle spalle il nemico con parte delle 
sue forze; ma Carlo e Coigny furono presti al 
rimedio, e cacciarono di nuovo nelle selve 
gl’ Austriaci , e qui ebbe fine quella battaglia 
ritirandosi gl’ Austriaci verso Mantova. 

I due eserciti erano di- un’ aspetto lagrime- 
vole. 

1738. — I campi presero quartier d’in- 
verno. Carlo tornò a Torino, sentendo pessime 
nuove della moglie , che era Polissena Cristina 
d’Assi a Rheinsfeld, e che trovò essere già 
morta fin dal 1 3 gennajo. 
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Non vi furono in seguito fra gl’ eserciti che 
piccoli scontri , ed il generale Austriaco potè 
comodamente ritirarsi in Tirolo , cosa che 
gli alleati avrebbero potuto impedire essendo 
più forti di numero. 

Vi era anche guerra in Germania fra Fran- 
cia ed Austria , e si trattò la pace senza intesa 
e saputa di Sardegna e di Spagna. 

Al tre ottobre , furono sottoscritti i preli- 
minari tra Austria e Francia, e fu allora che 
fra i capitoli vi fu la transvasazione dei Lore- 
nesi popoli nella casa di Francia. 

Quando da Sardegna e da Spagna si seppe 
la sospensione d’armi, si menò rumore, poi 
Emanuele si adattò, mentre Montemar per Spa- 
gna voleva venire alle mani , ma si limitò a riti- 
rarsi in Toscana e fortificarsi, indi prese Parma. 

Quando poi si conobbe raccordo, Sardegna 
strepitò e più Spagna , poiché tutto ritornava 
a chi l’ aveva perduto. Carlo Emanuele adun- 
que, che non aveva ottenuto dalla enunciata 
guerra quanto voleva, ruminava in capo. Pa- 
reva esso tardo d’ingegno, ma era sagacissi- 
mo , e vedeva bene che la pace non poteva du- 
rar molto, e che sarebbe stata rotta particolar- 
mente quando si fosse trattato della succes- 
sione d’ Austria in Maria Teresa , figlia di 
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Carlo VI. SI adattò quindi all' assetto , che in- 
fatti non durò lungo tempo. Intanto si appli- 
cava alle faccende militari , creò una scuola 
d’artiglieria sotto la disciplina del Degl’Anto- 
nii, e fu una delle migliori scuole. Fece sca- 
vare dal Bertola la fortezza detta della Bru- 
netta, che è scavata nel masso, come pure i 
baloardi. Fu poi distrutta senza che mai fosse 
stata sperimentata. - ’ • 

La Sardegna dava qualche inquietezza per 
le continue uccisioni che ivi avevano luogo, ed 
era divenuta su tal proposito peggio dellaCorsi- 
ca.ll re vi mandò il marchese di Rivarolo, uomo 
duro, per cui riuscì all’estirpazione dei ribaldi, 
uccidendo, imprigionando ed esiliando, così 
che vi fu bisogno di chiamare esteri a popo- 
larla, ed andarono abitanti dell’ isola diTabarca, 
e di altre regioni. L’isola di San Pietro fu data 
in feudo a don Bernardino Genoves purché vi 
allettasse popolatori, investendolo del titolo di 
duca , e la colonia doveva aver il nome di Car- 
loforte in memoria del re Carlo, per cui San 
Pietro rispondeva a Paomia, ed i coloni fu- 
rono più felici dei Greci , perchè non furono 
come questi distrutti dai Corsi, siccome ve- 
drassi allorché si tratterà di Corsica. 

1 74 1 . — Ecco che per la morte di Carlo VI 
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si mossero da tutti i potentati d’ Europa grand* 
pretensioni. Per la prammatica fatta dallo 
stesso Carlo doveva succedere la figlia, Maria 
Teresa , ed a Vienna fu proclamata regina 
d’Ungheria e di Boemia, e trovò grandissimo 
entusiasmo negl’Ungaresi, e fu' là amata più 
di qualunque altro sovrano. 

L’Inghilterra si decise per essa, e fece de- 
cidere Sardegna. Il trattato fu provvisorio. 

1742. — Vi furono molti fatti nella Savoja 
fra Spagnuoli e Sardi , ed i primi trionfarono. 

*743. — Vi fu la sanguinosa battaglia al 
Panaro detto di Camposanto fra gli Spagnuoli 
comandati da Gages e Macdonal, ed Austriaci e 
Sardi comandati da Iraun , e da Aspramonte, 
ina fu senza risultato. 

Il trattato provvisorio , di cui sopra , fu 
ridotto a stabile convenzione, che fu detta di 
Vormazia. Allora Francia e Sardegna si di- 
chiararono reciprocamente la guerra. 

1 744 * — Trovandosi le armate francesi e 
Spagnuole in Savoja, gli Spagnuoli dicevano 
di entrare in Italia per la riviera di Genova; i 
Francesi sostenevano doversi entrare in Pie- 
monte per qualche parte dell’ alpi. . 

Cedette Francia da principio, e si risolvè di 
entrare per Nizza, potendosi di là aprire la 
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strada nel cuore del Piemonte, pel colle di 
Tenda. 

I Piemontesi, ajutati dai legni inglesi, si 
portarono a Oneglia. 

La diversità di opinione continuava sempre 
nei capi dell’ altra patte. Gli Spagnuoli erano 
sempre fermi nel dover continuare ad avan- 
zarsi lungo la riviera di Ponente sino a Genova 
per ferire poi direttamente nel Parmigiano , 
mentre seguendo il piano francese si trovava 
F intoppo di Saorgio , poi il colle di Tenda ; 
in fine, guadagnata la pianura di Piemonte, la , 
forte piazza di Cuneo. 

I Francesi d’altronde sostenevano essere 
mal fatto sprolungarsi in lunga ligna di terra 
sterile, e di passi difficili. Aggiugnevano, che 
anche giunti a Genova, non poteva andarsi 
a Piacenza lasciandosi alle spalle Alessandria. 

I due re però decisero, che nè per la ri- 
viera, nè per Tenda, bensì pel Delfinato si 
penetrasse in Italia, e si sceghesse la strada 
d’ Argenterà. 

Conti, che preparò tale spedizione, fece al- 
cune finte per non far penetrare il piano. Sar- 
degna aveva avuto gran cura del passo delle 
Barriere sotto il colle d’ Argenterà. Tale passo 
poi, difficilissimo per se, fu facilmente supe- 
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rato perchè i Piemontesi , avvedutisi del piano 
di Conti , lo lasciarono. Ceduto anche De- 
rnonte per causa d’incendio , si andò all’asse- 
dio di Cuneo. 

I Piemontesi si mossero ad attaccare gli al- 
leati al ridotto della Madonna , ove erano ben 
fortificati. Il popolo era coi Piemontesi. Molti 
furono gli assalti ed altrettante volte respinti , 
e di tutto fecero i Piemontesi per superare 
quel punto, ma fu inutile, per cui si ritira- 
rono. Gli alleati d’altronde non potevano far 
progressi, perchè avendo i Piemontesi fatto 
uso dei triboli, la cavalleria non poteva avan- 
zare. 

II popolo dava assai guasto agl’ alleati , cui 
fece mancare giorni interi il pane. In fine do- 
vettero anche per la stagione ritirarsi in 
Francia. 

1745. — Genova era unita agl’ alleati; e 
le cose di Piemonte andavano alla peggio. 

1 74 §- — Furono aperte trattative segrete 
fra Francia e Sardegna anche senza saputa di 
Spagna , e furono firmati alcuni capitoli preli- 
minari, fra i quali vi era quello di una lega 
italiana come la confederazione germanica. Si 
eccettuava il duca di Toscana. Il re di Sarde- 
gna però mutò consiglio , e decise di conser- 
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vaisi fedele a Maria Teresa, tanto più che 
aveva essa guadagnato colla pace conclusa 
colla Prussia. . . •>. 

Mentre Sardegna trattava, si preparava an- 
cora. I Francesi erano sotto Alessandria, ma le 
cose loro cominciarono ad inclinare, perchè 
Montai cede Asti, mentre Maillebois, sostituito 
a Conti, andava a soccorrerlo, al che si ag- 
giunse, che, saputosi dagli Spagnuoli la trat- 
tativa che aveva avuto luogo con Sardegna , 
rimasero disgustati , e non vollero mandar 
soccorsi ; perlochè i Francesi si ritirarono 
anche dall’assedio di Alessandria e non rimase 
loro di Piemonte che Valenza e Tortona. Gli 
Spagnuoli pure furono cacciati dal Milanese. 

Spagna chiese ajuto a Maillebois, e l’ebbe. 
Le cose si stringevano, e doveva venirsi a 
guerra decisa. Filippo chiamò Maillebois a 
Piacenza ove doveva esservi il fatto, e v’andò 
colle sue genti. Nella prima giornata le cose 
andarono male per Francia , e mancò poco che 
Spagnuoli e Francesi non restassero disfatti. 

Il generale francese mirò a segregare i Pie- 
montesi dai Tedeschi passando sulla sinistra 
del Po con parte dei suoi per chiamarvi Sar- 
degna, e riuscì; poi mentre si preparava a 
combattere e noi voleva, ripassò improvvisa- 
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mente il Po , e tale passo in mezzo a due eser- 
citi è una fazione delle più celebrate che possa 
esservi. Le gelosie però nate fra Spagna e 
Francia, per opera del re di Sardegna, furono 
causa del mal andamento delle cose. 

Mori intanto Filippo V , re di Spagna , cui 
successe Ferdinando VI figlio della prima mo- 
glie di Filippo e figliastro di Elisabetta. Spa- 
gna, invece di Gages, mandò Lasminas, cam- 
bio fatale. 

Sardegna si conservò sempre fedele a Ma- 
ria Teresa, anche nella guerra orrenda che si 
fece contro Genova, siccome al relativo capi- 
tolo vedremo, avendo termine qui la materia 
che direttamente riguarda il presente capitolo. 

E devesi solamente aggiugnere , che sotto 
Carlo Emanuele III furono erette le due uni- 
versità di Cagliari e Sassari, e fin d’ allora fu- 
rono bandite le dottrine del paripateticismo, 
come pure fu bandita la lingua castigliana e 
ritornò l’italiana. Di più, Carlo Emanuele in- 
stitrn monti frumentarii per troncare le gambe 
agl’ usurai e favorire la coltivazione. Volle an- 
che che si riscattassero le servitù feudali sì 
delle terre che delle persone. Tutto intento 
però aH’amministrazione non dedicava sue cure 
all’ istruzione , che anzi fiaccava gli spiriti. 

9 
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1775. — Vittorio Amedeo III successe, e 
fu più generoso del padre, anzi fu prodigo, 
per cui sotto di lui accrebbe il debito pubblico. 

Sotto lui fu eretto il cenotafio fuori la città 
per seppellire i morti. Sotto lui si cominciò ad 
illuminar Torino alla notte. Creò l’accademia 
agraria, e favorì l’agricoltura, scavando canali, 
ed è celebre quello, che. conduce le acque dall’ 
Orco a Chivasso scavato .in mezzo a due monti. 

Si occupò anche molto della milizia, che 
l’aumentò al di là delle forze dello stato. Alzò 
la fortezza di Tortona , cavò il porto di Nizza, 
e tante altre cose fece. Era principe buono, 
e di alto animo, ed il Cardinal delle Lance alle 
volte lo sgridava, perchè permetteva, che 
s’ insegnassero dottrine libere. 
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CAPITOLO V. 

Della Repubblica di Genova. 

Quale sia stata la potenza dei Doria in 
questa repubblica, non v’ha, cred’io, chi lo 
ignori , come non si può ignorare quanta 
virtù abbia avuto Andrea Doria, poiché egli 
procurò la libertà della patria levandola fin 
dal i5a8 dall’obbedienza di Francia, e come 
le procurò in tal guisa la libertà, cosi con 
ogni sforzo gliela mantenne mentre avrebbe 
potuto distruggerla. Anzi non volle, che Gia- 
nettino , suo nipote , fosse investito di alcun 
magistrato, onde potenza non avesse di sotto- 
mettere la patria, se gliene fosse venuto il 
destro. 

Quella repubblica era dipendente da Spa- 
gna perle congiunzioni esterne, non però per 
le interne. 

1 534. — A Battista Lomellini , che aveva 
compito il suo biennio , era successo nella di- 
gnità di doge Cristoforo, della ben nota fami- 
glia Grimaldi , da cui il virtuoso Ansaldo 
Grimaldi , al quale la repubblica , come a 
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uomo benemerito della patria , fece alzare una 
statua nella sala senatoria. Fu uno di quei, 
che contribuirono all’ ingrandimento del banco 
San Giorgio, banco, o monte, che aveva avuto 
origine dai legati lasciati dai particolari , ed al 
quale poi erano state assegnate le contribu- 
zioni della città di Genova. Tale banco era 
facoltoso, e potente. Era già padrone dell’ 
isola di Corsica, e governava anche in riviera 
di Levante Serzana, e Castelnuovo , ed in 
quella di Ponente Ventimiglia, ed altre terre. 
Lra in buoni termini, come la compagnia dell’ 
Indie, una signoria politica di qualche parte 
della dizione genovese. 

i 54-2- — Fu in quest’ epoca, che Genova 
fondò il castel di Savona, e fortificò sulla ri- 
viera di Levante principalmente Monteforti- 
no , e Portovenere , giacché non solo dei Sa- 
vonesi temeva, ma ben anche del Turco, col 
quale l’ imperatore ed altri avendo guerra , 
siccome a suo luogo si vedrà, essa non era 
stata estranea. 

i 547- — Fra le famiglie principali della 
repubblica vi fu la famiglia Fieschi , che ebbe 
Sinibaldo , modello di virtù , ed uno de’ più 
benemeriti cittadini. Il figlio suo però, Gian 
Luigi, fu il contrapposto. La dissimulazione 
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di costui era al non plus ultra, ed era orgo- 
glioso; ma chi eccitò sempre più il suo orgo- 
glio fu la madre, cui si unirono altri fra quali 
certo Vincenzo Castagno da Varese, came- 
riere di lui. Chiamavano Gian Luigi Alcibiade, 
cui realmente assomigliava , colla differenza 
però che Alcibiade combattè per la libertà 
della patria , Gian Luigi per porvi il giogo. 

Gian Luigi si era prefisso di distruggere i 
Doria , e cominciò per affettare popolarità , ed 
usava tratti di generosità sovvenendo i biso- 
gnosi, onde conciliarsi l’affezione del popolo. 

Aveva esso invitato Andrea , e Gianettino 
Doria ad una cena al palazzo di lui a Cari- 
gnano, ove li avrebbe spenti , ma Andrea era 
impedito dalla gotta, e Gianettino impedito da 
altra combinazione, per cui non vi andarono. 

Allora si appigliò esso ad altra via, riunendo 
giovani nobili , che affettavano anch’ essi po- 
polarità , e ciò fu la sera del primo dell’ anno. 

Riuniti tai giovani nel suddetto suo palazzo, 
passò prima nelle stanze della moglie, cui 
dopo aver detto : O più non mi vedrai, o do- 
mattina ogni cosa a te soggetta vedrai , palesò 
tutto, al che la moglie svenne, ma riavutasi 
lo scongiurò a dimettere ogni pensiero : inu- 
tilmente però. 


.. JJgitized by Google 



COMPENDIO 


I 9 S 

Andò adunque ai giovani riuniti, parlò e 
manifestò la sua idea, al quale annunzio si 
atterrirono alcuni, ma in fine lo secondarono. 
Cenarono in piedi, poi andarono all’ impresa. 
Nel partire cadde il Fieschi, ed ebbe anche 
qualche altro sinistro, come presagio di fune- 
sto avvenire , ma non si arrestò. 

Dato il segno della congiura si diede mano 
all’opera. Gianettino , che andava alle galee 
ove sentiva rumore, fu ucciso. Andrea potè 
fuggire a cavallo, ed andò a Sestri. Gian Luigi 
perì passando dalla capitana a terra anne- 
gandosi , ed il fratello Girolamo fumetto in 
capo. Frattanto il senato si uni, e dopo varie 
discussioni si deliberò di comporre la cosa, 
promettendo ai Fieschi che non sarebbero 
molestati , e così fu, ma per poco tempo, per- 
chè si presero falsi pretesti, e cavilli, e revocato 
il decreto di perdono furono demolite le loro 
case, e mai più riedificate, e Girolamo finì 
nelle mani del carnefice; Ottobuono poi, 
chiuso in un sacco, da Andrea Doria fu fatto 
mazzerare. Poscia larepubblica s’impadronì di 
tutti i luoghi forti che essi avevano, e Mon- 
tano, che era il più forte, fu demolito. 

Dopo tale congiura 4 furono destinati otto 
uomini per fare riforme nello Stato, de* quali 
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uomini, quattro erano detti nobili del Portico 
Vecchio i cioè di nobili famiglie in origine, e 
quattro di Portico Nuovo , cioè delle famiglie 
popolane ammesse alla comunanza dei nobili 
per consiglio di Andrea Doria, mentre furono 
escluse le plebee. 

Le otto suddette famiglie avevano da priiw 
cipio in mano la somma delle cose dello Stato, 
ed occupavano i magistrati , e le altre erano 
protette soltanto. 

Essendo scampato Andrea Doria, si tramò 
di nuovo alla sua vita, e d’accordo con Fran- 
cia, servendosi di Giulio Cibo, che aveva per 
isposa la sorella di Gianettino, ma fu sco- 
perto ed arrestato quando da Venezia passava a 
Genova, al che contribuì la madre, e fu fatto 
poi decapitare dall’ imperatore. 

1575. — Morto Andrea Doria, si spiegò 
quel rancore che giaceva nascosto per la ri- 
forma che aveva avuto luogo nella repubblica, 
riforma, che aveva irritato i popolani. 

Due erano le parti, come osservammo. * 
Quella del popolo che si conosceva sotto il 
nome di Portico Nuovo, o Portico di San Pie- 
tro; e l’altra dei nobili di Portico Vecchio, o 
di San Lucca. 

I primi , dopo varie contese ed anche risse , 
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unitisi in massa, e con spirito tribunizio pre- 
sentali al doge , domandarono l’abolizione del 
Gliuibetto , o sia della riforma, che cosi per 
disprezzo la chiamavano, da clic Doria, allor- 
ché a i fu luogo alla riforma, disse esservi bi- 
sogno del Garibo o Baribetlo , che in geno- 
vese vuol dire sesto o assetto. 

Spaventato il senato , consenti alla doman- 
da , e consenti anche nuove ascrizioni , abolì 
la tassa del vino, non che tolse l’aumento che 
aveva imposto di soldi tre per braccio sulle 
manifatture. 

* 

Il popolo quindi depose le armi, ma quelli 
del portico di San Lucca disgustati , si ritira-, 
rono alle loro ville, protestando della nullità 
di quell’atto. 

Il popolo d’altronde non contento doman- 
dava che si formasse un terzo portico detto del 
popolo. Il portico di San Pietro dava buone 
paiole, quello di San Lucca favoriva il moto 
del popolo per profittare poi della discordia. 

» Si scopersero le trame dei nobili vecchi, 
per cui, perseguitandoli il popolo, si dovettero 
ritirare chi a Savona, chi a Massa e chi a Fi- 
nale, e l’autorità rimase al portico di San 
Pietro. 

Intanto però Francia, Spagna, ed anche 
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Toscana profittarono delle discordie intestine 
per tirare tutto a loro profitto ; ma le diverse 
pretensioni di essi fu la sorte di Genova, 

Il papa facendola da savio principe e da 
buon pastore minacciò Spagna, per cui questa 
prese le parti di conciliatore , non senza avere 
però fini secondarii. 

Ogni tentativo di conciliazione fu vano, 
per cui ebbe luogo la guerra civile, che fu 
intimata da Gian Andrea Doria in nome della 
nobiltà di San Lucca. 

In mezzo al tumulto della guerra civile vi: 
fu sommo pericolo che tutto cadesse sotto il 
despotismo di Bartolommeo Coronato, che era 
uno del consiglio dei sei nobili che soprain- 
tendevano alle cose della guerra. E siccome 
l’ unico che si opponeva a lui era Cristoforo 
Fornari , fece spargere voce che tradiva la pa- 
tria d’accordo con Spagna, per cui fu rimosso, 
e così non vi fu più limite alla potenza di Co- 
ronato, da cui tutto dipendeva, mostrandosi 
un secondo Appio al mondo , e si trattava 
di eleggerlo per dittatore. 

Le cose erano ridotte a tal punto, che il 
pericolo di cadere sotto il despotismo asso- 
luto di questi era estremo. Il senato però, nulla 
curando le voci del popolo, armò i migliori 
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cittadini e confidò alla guardia di alcune bande 
i più importanti luoghi, poi protestò che mai 
Genova sarebbe soggetta alla autorità di un 
solo, nè mai tiranno regnerebbe ivi. 

Il Coronato depose l’audace pensiero, e da 
ciò nacque l'agevolezza dell’accordo, che si 
procurò coll’intervento dei ministri del papa, 
di Massimiliano e di Filippo , escluso quello 
di Francia , perchè dava gelosia agli altri es- 
sendo stato ricevuto si dal senato che dai no- 
bili di San Pietro e dal popolo con grandissime 
dimostrazioni d’onore e d’amore. 

Fu fatto Un compromesso, rimettendo l’ac- 
cordo al papa, all’ imperatore, e al re di Spagna, 
i quali, durante il compromesso, avrebbero 
voluto l’autorità della giustizia criminale ed il 
comando delle armi nella città. 

Il popolo pel primo si oppose. Si unì il se- 
nato , ed anche i nobili del portico di San Luc- 
ca, che erano a Finale, protestarono. 

I tre ministri però per essere liberi anda- 
rono a Casale , ove si presentarono i deputati 
delle due parti , le quali , sebbene discordi fra 
loro, erano unitissime quando trattavasi della 
libertà della patria. 

1576. — Ai io di marzo i compromis- 
sarii decretarono. Gl’ articoli , fra i quali il 
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principale fu, die venisse tolta ogni distinzione 
di nobili vecchii e nuovi , di aggregati e popo- 
lari, di portico di San Pietro e di San Lucca, 
e tutti i cittadini ammessi al governo rimanes- 
sero compresi in un sol ordine sotto nome di 
nobili, furono pubblicati il 17 marzo nella 
chiesa maggiore di San Lorenzo. Nacque perciò 
la pace e la quiete, rientrando tutti i fuorusciti 
che con grandi dimostrazioni di giubbilo fu- 
rono ricevuti. Il solo Coronato non quietava. 
Congiurò e trovò complici, ma scoperto, 
pagò la pena coll’ultimo supplizio. 

i63a. — I pericoli in cui la guerra, sempre 
viva in Italia , aveva posto Genova, fecero ve- 
dere non essere essa abbastanza forte perlo- 
che fu fatto un quarto recinto di muraglia, di 
circa otto miglia , che cominciando dal capo 
della Lanterna va a terminare nella valle di 
Bisagnó e ad unirsi al capo di Carignano; il 
lavoro è dentro il macigno. Dalla parte poi di 
Bisagno , luogo piano , si providde con ba- 
loardi doppii , loro spalti, strade coperte e 
-mezze lune. 

i65o. — Le cose procedettero pacifica- 
mente nell’interno, finché si mantenne l’u- 
guaglianza statuita col compromesso , ma a ' 
fronte che i popolani fossero ammessi agl’ im- 
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pieghi , fu 1’ eguaglianza poco mantenuta , 
perchè la nobiltà voleva sempre avere il di 
sopra. Da ciò nascevano odii occulti. Balbi 
Gian Paolo , uno del Portico Nuovo, giovane 
di bella presenza, e di spirito, ma ambizioso, 
approfittando , fomentò i suoi partigiani con- 
tro la nobiltà antica. Somministrò un’occa- 
sione allo sviluppo degl’occulti odii l’idea che 
venne alla Spagna di vendere Pontremoli, per- 
chè volendo comprarlo Genova, e non avendo 
denaro, propose che le famiglie popolane si 
ascrivessero alla nobiltà, ciò che avrebbe dato 
un provento. Balbi e Stefano Raggio, amico 
di lui , si opposero , per cui non si potè com- 
prare Pontremoli , che fu venduto al duca di 
Toscana. 

Balbi, che gridava sempre contro la repub- 
blica e la nobiltà vecchia, fu dall’inquisizione 
di Stato bandito, e Raggio fu carcerato. Balbi 
trattò con Francia, poi se ne ritirò. Trattò 
anche con Spagna , ma la congiura fu sco- 
perta. 

Il Portico Nuovo era sempre in dissensioni 
col Portico Vecchio, e la turbazione fu anche 
aumentata per una contesa che ebbe luogo ' 
colla religione di Malta, proveniente da saluti 
di mare. 
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Intanto i nemici della repubblica profitta- 
vano delle intestine discordie, e Carlo Ema- 
nuele II, che (secondato da certo Raffaele della 
Torre, di cospicua famiglia di Genova, dive- 
nuto privato dopo aver consumato tutto il suo) 
aveva tentato inutilmente d’impadronirsi di 
Genova, tornò a tale idea. 

Consultò esso Carlo il marchese di Pianez- 
za, uomo savio e virtuoso, che disse essere 
ingiusta ed iniqua la guerra, che si voleva 
fare contro Genova, opinione che esternarono 
quasi tutti, meno alcuni, fra quali, il della 
Torre. 

1672. — Carlo abbracciò il partito della 
guerra , e le prime mire furono rivolte contro 
Savona, essendo stato preposto al generale 
governo il conte Catalano Alfieri , e datogli 
secondo il figlio di Pianezza, ossia il marchese 
di Livorno, che non era in troppo buon’ar- 
monia con Alfieri. 

Della Torre doveva impadronirsi di Genova, 
mentre gli altri andavano a prendere Savona. F u 
destinato il giorno di san Giovanni Battista , 
protettore speciale di Genova, ed era il giorno 
a 5 giugno. 

Certo Vicco, che era stato fatto partecipe 
dal della Torre, palesò tutto al senato, che 
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prese le opportune provvidenze. Della Torre 
si diede alla fuga , ed in seguito si ritirò di 
nuovo a Torino. Il senato lo fece impiccare 
in effìgie, poi, ad infamia perpetua, fece ele- 
vare un muro a Chiavari con analoga iscri- 
zione. 

Dopo che il della Torre aveva corso qua e 
là, andò a Venezia, ove di carnevale fu ucciso, 
essendo in maschera. 

Abbenchè tutto fosse stato scoperto, i Pie- 
montesi si avanzarono verso Savona , ma 
persuasi che l’impresa non sarebbe riuscita, 
abbandonarono l’idea ed occuparono, sotto 
pretesto di questione di confini , la Pieve. Ge- 
nova intanto si preparava , e moveva querele 
ai principi, de’ quali però, meno Clemente X, 
niuno si prese cura. 

Tanto la repubblica, che il duca si servi- 
rono di banditi per accrescere le loro forze. 

La guerra fu fiera , ma prospera per Genova 
e fatalissima per Piemonte. 

Sdegnato il duca dell’ esito fece fare pro- 
cesso ad Alfieri e Livorno. 

Il primo morì in carcere, Livorno viaggiò 
per la Francia , ed ambidue erano stati con- 
dannati a morte, ma, riveduto il processo sotto 
la duchessa Giovanna, restarono assoluti. 
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Il duca, non sconfortato dalla disfatta, si 
preparò a nuova guerra, domandando soc- 
corsi anche a Francia, Baviera, Mantova c 
Parma suoi alleati. 

Genova non si spaventò, e si diresse contro 
Oneglia, che subito si arrese, prese anche 
altri luoghi, e le cose andavano prospere per 
la repubblica. La guerra infuriava, quando 
venne la sospensione d’armi , attesa la media- 
zione di Francia, che d’altronde minacciava 
la repubblica se non desisteva dalle ostilità. 

Mentre però da Francia si era ordinata la 
sospensione , il duca attaccò Oneglia, che alla 
fine cede, e fu poi combinatala pace. 

1686. — La Frauda, che aveva procurato 
che a Genova fosse ridonata la pace, non 
mancò di portarle inquietezze essa ancora, o su 
falsi, o su meschini pretesti, perchè la vera 
ragione era la smania di signoreggiarla, dis- 
piacendole molto che più per Spagna, che per 
essa propendesse. 

Si fece avvicinare a Genova una flotta fran- 
cese comandata dal Duquesne , ed accompa- 
gnava Seignelai , che portava la parola pel 
re. Dalla repubblica furono inviati al Seigne- 
lai alcuni gentiluomini, cui furono comuni- 
cate le mendicate querele e le pretensioni. Fu 
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risposto, ma alla fine si dovette venire all’ 
armi. 

I Francesi fulminavano la città di bombe , 
devastandola ed empiendola di terrore, per cui 
i cittadini si ritiravano sulle montagne e mi- 
ravano l’incendio delle loro proprietà. Seigne- 
lai , dopo aver lanciato seimila bombe , mandò 
a vedere se Genova si arrendeva , e pressava 
per una risposta, mentre il consiglio si univa 
per deliberare. Il consiglio però fu immobile, 
perlochè si continuò a cacciare bombe, poi si 
passò a gettare palle. Tentarono i Francesi, 
anche per terra , ma non riuscirono. 

Vedendosi dal Seignelai la fermezza di Ge- 
nova, dopo aver minato quella città con tre- 
dicimila e più bombe, si ritirò; ma le minacce 
non cessavano. Alla fine, colla mediazione del 
papa, si venne a concordia anche perchè il 
popolo tumultuava. 

Fra le condizioni vi fu che il doge e quat- 
tro senatori andassero a domandare scusa al 
re. Tale è la sorte pur troppo dei deboli , 
quando si trovano in lotta coi potenti. 

1 744* — E come è vero tale principio , 
non è men vero che i piccoli governi sono 
sempre a discrezione dei più forti , e ne ebbe 
Genova dolorosa prova , quando per la morte 
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di Carlo VI, imperatore, si fece luogo alla suc- 
cessione di quella corona in favore di Maria 
Teresa, figlia di lui, ciò che diede luogo alla 
gran guerra che si accese fra Francia ed Aus- 
tria principalmente. 

Interessava ad Austria di aver unito a se 
Carlo Emanuele III , re di Sardegna, eTebbe in 
forza del trattato di Vormazia, di cui al capi- 
tolo di Savoja. 

È da sapersi , che in forza di simile trattato 
fu tolto a Genova il marchesato di Finale, che 
dalla medesima era stato comprato da Carlo VI. 
La figlia adunque se lo ripigliava, e senza 
nemmeno rendere la somma sborsata, e se lo 
ripigliava per darlo a Carlo Emanuele. 

Genova fece reclami a Vienna ed a Londra, 
alleata aneli’ essa ad Austria, ma inutilmente, 
e fu quasi derisa. 

Genova , che da Francia era stata ricercata 
per unirsi ad essa ed a Spagna nella gran con- 
tesa , e che si era ricusata , allora si uni. 

Tutte le forze della parte di Francia si con- 
giunsero sul Genovesato. Maillebois le co- 
mandava, mentre dalla parte d’Austria v’era 
Leichtenstein. 

Intanto 1’ Inghilterra cominciava dal far 
guasti qua e là alla repubblica , gettando dalle 
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sue palandre bombe e pentole, e cercò di su- 
scitare in Corsica lo spirito rivoluzionario co- 
me mezzo legittimo di guerra, altronde Fran- 
cia tentò di suscitare la ribellione in Inghil- 
terra per mezzo di Carlo Eduardo Stuard , 
ma non riuscì. 

Mentre però si combatteva in Italia, vi erano 
grandi rumori in Germania. Chi era per Ma-, 
ria Teresa, chi contro. 

Carlo Emanuele aveva saputo tanto ado- 
prarsi, che aveva messo il mal’ umore fra i 
capi di Francia e di Spagna, dal che ne venne 
il mal’ andamento delle cose , da questa parte. 
Fu abbandonata Genova a se stessa, e rimase 
esposta alle più orrende crudeltà austriache , 
e più di tutto del Botta, rappresentante là dell’ 
Austria. .. 

Invano gli furono mandati deputati, ed in- 
darno gli fu fatto sovvenire che la famiglia di 
lui era fra le patrizie di quella città. 

Un foglio di condizioni le più dure presentò 
ai deputati, prefiggendo ventiquattro ore di 
tempo per accettarle, altrimenti minacciava 
sacco , ferro e fuoco. Fu dunque forza chi- 
nare il capo; ma non bastò. Altre pretensioni 
sopravvennero per parte del commissario Cho- 
tek, mandato dalla regina. Si dovevano dare 
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tre milioni di Genoviue entro poco tempo, 

0 la stessa sorte minacciata dal Botta toccava 
a Genova. 

Si fece conoscere che Genova andava a pe- 
rire sotto il peso degl’ aggravii , e quell’ uomo 
crudo rispose, che restavan ben gli occhi per 
piangere. 

Lo stato di quella repubblica era per verità 
deplorabile, anche perchè dalla parte di Cor- 
sica si rinnovellavano i tumulti, siccome ve- 
dremo a suo luogo. 

Per cominciare adunque a pagare i tre mi- 
lioni alle più che ingorde arpie austriache si 
dovette ricorrere al monte San Giorgio. An- 
che gl’inglesi non mancarono di vessare ini- 
quamente la povera Genova, perchè era stata 
abbandonata a se sola, essendosi ritirati i suoi 
alleati al di là del Varo. 

Meni e adunque Genova si andava dispo- 
nendo a pagare i milioni, le si domandarono 

1 cannoni, e Genova vi si ricusò. 

S’ insisteva crudelmente perchè si ultimasse 
il pagamento de’ milioni , e fattasi conoscere 
all’inumano Botta l’impossibilità, egli rispon- 
deva ingiurie. Si tornò al banco San Giorgio. 
Intanto Benedetto XIV s’intromise per mezzo 
del nunzio a Vienna, ed ebbe per risposta che 
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la regina esentava Genova dal pagamento del 
terzo milione. 

Il papa lo scrisse a Genova , ma intanto il 
commissario instava e vessava colle più orri- 
bili minacce per avere anche il terzo milione, 
e più un quarto milione per le spese del quar- 
tiere d’inverno, ed ancora altri duecentocin- 
quantamila fiorini sotto altri pretesti. I ri- 
corsi al Botta fruttarono ingiurie, e spaven- 
tava colla descrizione dei mali che sovrasta- 
vano, se non si pagava, e portava l’ insulto 
allo scherno. 

Si ordinò che la soldatesca sempre più inso- 
lentisse, e non v’è insolenza che non fosse 
praticata, esaltando, che fra otto giorni il 
sangue doveva correre per Genova, e si nota- 
vano le case pel sacco. Si entrava poi nel 
Porto Franco con indicibile insolenza, e si di- 
ceva che tutto in breve sarebbe stato in preda 
a loro. 

Le cose erano ridotte a mal partito, anche 
perchè la causa dei Borboni pareva perduta , 
e cosi la libertà della povera Italia. 

Non pago il Botta delle orribili crudeltà 
commesse contro la repubblica, e come se 
non vi dovesse essere freno alla barbarie , nè 
limite alle pretensioni, si diede mano a portar 
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■via i cannoni della repubblica. Tutti comin- 
ciarono a fremere e dal fremito si passò alle 
parole, particolarmente per parte del popolo, 
il quale si ammutinava. La più piccola circo- 
stanza poteva bastare a dare l’ultima scossa a 
quegli spiriti , già troppo esacerbati. La pre- 
sentò una combinazione, e fu che nel traspor- 
tare un mortaro si sfondò la strada. Yolevasi 
quindi obbligare qualcuno del popolo, usando 
anche del bastone, a prestare ajuto e mano; 
allora un ragazzo di undici o dodici anni , 
preso un sasso, e dicendo, la rompo io, lo 
gettò contro un soldato che percuoteva. Questo 
fu il segnale di una sassajuola tale, che gl’ Au- 
striaci dovettero ritirarsi. 

Ritornarono poi colle sciabole sfoderate, p 
fu peggio. Si uni intanto una quantità im- 
mensa di popolo, ed andò al Palazzo per avere 
le armi, ma i capi della repubblica,. temendo 
di mali maggiori, non le diedero. Il popolo 
stette al Palazzo fino alle cinque della notte , 
poi si ritirò. 

Il giorno seguente si mandò dal Botta per 
farlo entrare in ragione, e perchè abbando- 
nasse l’ idea di trasportare il mortaro , ma fu 
inutile. 

Mandò quindi zappatori accompagnati da 
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cento granatieri con bajonetta in canna, ma 
ecco altre sassate da tutte le parti , per cui i 
soldati furono costretti ad andarsene, il po- 
polo ritornò al Palazzo, e voleva le armi. I 
signori non le davano e rinforzavano le guar- 
die, ina il popolo accorse ai posti e li disar- 
mò, poi andò nelle case ove credevano trovar 
armi, e dagl’ armaiuoli , e cosi si armò e si 
ordinò in squadriglie. Andò poscia ad attac- 
care i Tedeschi che si erano fatti forti alla 
porta San Tommaso, ma si dovette ritirare, 
e fu dalla cavalleria sbandato. Si riunì però e 
si aumentò armandosi, ed ordinandosi meglio. 
Fecero ancora trasporti incredibili di cannoni 
e mortai senza alcuno ajuto di bestie. 

Ordinandosi sempre più il popolo, scelse a 
capi Tommaso Assereto detto l’Indiano , e 
lo dichiararono presidente del quartiere ge- 
nerale, e Carlo Bova , proclamandolo gene- 
rale delle milizie di campagna. Nominarono 
poi altri capi per ciascun quartiere, subordi- 
nati però e dipendenti dai due suddetti. I ric- 
chi intanto si erano nascosti e chiusi nelle loro 
case e palazzi. Così i nati ad obbedire salva- 
vano i nati a comandare. 

Botta si preparava alla guerra, e voleva che 
la repubblica si unisse ai suoi per opprimere 
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il popolo, ina non potè ottenerlo. Nem- 
meno però la repubblica ordinò che i suoi sol- 
dati si unissero al popolo, siccome doveva. 

• Alcuni si mossero per far cedere il Botta, 
e persino il fratello di lui, ma duro più di un 
macigno non cedeva. Alla fine poi cedeva, 
quando già Genovesi e Tedeschi erano venuti 
alle mani , e che la sollevazione era divenuta 
generale. Preti e frati, colf arma in una mano 
e il crocifìsso dall’altra, giravano per le strade 
ed animavano il popolo. Compagnie di donne e 
di vecchii andavano per le strade facendo pre- 
ghiere. Vinsero i Genovesi prendendo tutti i 
posti agl’insultanti Austriaci. Il descrivere in 
poco quanto valore addimostrassero quegli 
spiriti infiammati di patrio amore ed accesi di 
troppa giusta indignazione contro la più smo- 
data indiscrezione, è impossibile. 

Certo Carbone Giovanni, servitore nell’ 
osteria della Croce Bianca, fu il più valoroso 
per coraggio e senno, e fu quegli, che pre- 
sentò le chiavi della porta di San Tommaso al 
doge quando furono cacciati i Tedeschi , ed 
all’atto di tale preziosa consegna, presemi 
essendo i colleglli , disse : Procurate di custo- 
dirle, perche il popolo le ha ricuperate col 
suo sangue. 
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È mirabile, che in quel gran fatto non ri- 
masero morti che otto Genovesi e trenta feriti; 
mentre la perdita dei Tedeschi fu grave, li* 
crudele e vile Botta,' che già stava ritirato a» 
San Pier d’ Arena, si ritirò ancora fino alla ' 
Bochetta, lo che per poter fare pacificamente 
diede ad intendere ai Polceveraschi, di cui te-* 
meva , che si ritirava d’accordo colla signoria.,' 
Accortisi poi i Polceveraschi dell’inganno die- 
dero addosso alla retroguardia. 

I Genovesi fecero gran bottino nelle case, 
che i Tedeschi avevano abbandonato a San 
Pietro d’ Arena. 

1^47* — Il fatto suaccennato aveva ben 
dato dritto al popolo di costituire un governo 
popolare, ciò che in realtà fu; ma tornò ben 
presto nelle mani dei nobili il comando perle 
discordie e diffidenze dei popolani stessi. 

Y’era sempre a temere di nuovi insulti per 
parte d’Austria, e Genova vi si preparava. 
Ogni ordine e classe di persone formava il 
rispettivo corpo , non esclusi i preti che si for- 
mavano aneli’ essi in corpi armati, éd erano 
zelanti. * , 

II nemico, dopo essersi rinforzato, si avvi- 
cinava , ed era già ritornato alla Bochetta. Non 
più Botta però , ma Sculembourg era al co- 
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mando, e si crede che, qual’ uomo accorto, 
cercasse prima di ogni cosa di accrescere 
le discordie intestine mettendo in mala vista i 
nobili. Si avanzarono più d’ appresso i Tede- 
schi , e furono respinti. In quel momento però 
tre della feccia del popolo, fra quali il figlio 
del boja, avevano sollevato il popolo contro i 
nobili; era già stato portato dai faziosi un 
cannone contro il palazzo del governo, e nulla 
valeva a sedare la sollevazione. 

Sortì dal palazzo Giacomo Lotnellini, ben 
accetto al popolo, e deciso o di morire, o di 
calmare quei forsennati; si presenta a loro in- 
dirizzando parlata affettuosa ma nulla giova. 
Uno dei più caldi aveva preso la miccia, e stava 
per dar fuoco al cannone, quando Lomellino, 
messosi avanti la bocca , disposto ad essere pel 
primo ucciso, di nuovo parlò, e con tanta 
energia , che il popolo si commosse e pianse. 
I capi fuggirono, ma presi, furono impiccati, 
e così fu sedato il tumulto. 

Schulernbourg dunque marciava contro Ge- 
nova, e l’aveva stretta d’assedio. Francia e 
Spagna d’altronde persuase , per la missione di 
Doria, che le cose non erano tumultuarie, 
presero parte e mandarono soccorsi. 

Schulernbourg inviò un suo ajutante a Ge- 
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nova per dire , che ancora si era a tempo di 
profittare della clemenza della regina , ma che 
se s’indugiava ancora avrebbero veduto cose 
orribili, al che Genova rispose con fermezza 
e franchezza. 

La Francia aveva mandato il duca Bouflers, 
uomo di gran merito, che fu incontrato con 
onore , poi andato in senato parlò onorevol- 
mente per Genova , ed il doge rispose con 
sensi di riconoscenza. 

Intanto si combatteva, ed i paesani con gran 
valore mettevano in fuga gl’ Austriaci, facen- 
done strage. 

Bouflers non riposava nè giorno, nè notte 
per prestarsi, ed i Genovesi e paesani corri- 
spondevano. Dall’ altra parte , erano andati 
dodici battaglioni piemontesi in soccorso degl’ 
Austriaci , e Schulembourg ogni astuzia usava 
per sorprendere il nemico. 

Uno dei punti , da cui poteva dipendere la 
sorte di Genova, era la così detta Rocca de’ 
Ratti, e tale punto era stato affidato ad un 
reggimento svizzero, al servizio di Spagna, ed 
ai paesani , che non stando in guardia, come 
dovevano, furono sorpresi all’ impensata, ina 
nonostante per tre ore resistettero, poi do- 
vettero cedere. 
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* Perduto tale posto, restava ai Genovesi 
l’altro importantissimo della Madonna del 
Monte. Era tale l’impeto degl’ Austriaci , che 
Bouflers aveva acconsentito che non si facesse 
opposizione , ma il maresciallo Sickel fece co- * 
noscer l’ importanza di difendere quel punto, e 
fu abbracciato il partito di difenderlo. Il fuoco 
fu sostenuto con vigore e successo , avendovi 
preso parte militari , paesani e borghesi. 

Era bensì nato qualche poco di scoraggi- 
inento pei progressi fatti dalle genti austria- 
che dalla parte di Quezzi e dei Camaldoli ; ma 
i valorosi difensori della patria erano stati a 
tempo animati dai capi. 

Gl’ ecclesiastici diedero esempio di grande 
fortezza e carità patria. Tutti si adoperarono, 
persino le donne e i fanciulli, e Schulembourg, 
penetrato del vivo entusiasmo, non pensò più 
di attaccare, e solo pensava di affamare la 
città. Ma i Genovesi si mossero e cacciarono 
da qualche luogo quei troppo fieri nemici. 

Intanto l’ armata Galloispana aveva favori, 
e poneva in dubbio la sorte di Sardegna. 

Fu ordinato che si stringesse da Schulem- 
bourg maggiormente Genova, nella speranza 
che si sarebbe arresa trovandosi già in angu- 
stie. Ma tale fu il valore dei Genovesi nelle 

* * 


* 


Digiiized by Google 



220 


COMPENDIO 


loro sortite, che fu forra levare l’ assedio da 
Genova, ed accorrere nel tempo stesso a soc- 
corso della vacillante Sardegna , lo che prova 
che non sempre si offendono impunemente le 
città libere. Bouflers disgraziatamente mori di 
vajolo, e fu universalmente pianto. 

Fu sostituito Richelieu. 

Le truppe galloispane dirette dal Bellisle vo- 
levano a tutto costo prendere agl’ Austrosardi 
un punto essenzialissimo, detto V Assietla , 
sommità tra Sicilia e Finestrelle ; ma sebbene 
il numero delle prime fosse assai maggiore, 
fu sì forte la difesa, che ogni sforzo riuscì 
vano, e quel tentativo costò loro cinquemila 
uomini, fra’ quali lo stesso Bellisle e molti al- 
tri delle principali famiglie francesi. 

1748. -T- Tutti erano stanchi di guerra, e 
non potevano più sostenere le spese. Si venne 
quindi sulle trattative, e l’ultimo di aprile si 
sottoscrissero, in Acquisgrana, i preliminari , 
ridotti poi a trattato definitivo il 18 ottobre. 

La Francia si portò con disinteresse perchè 
protesse i deboli , e nulla ebbe per sè in quella 
pace, base della quale fu di riconoscere Maria 
Teresa conforme alla prammatica. 

A perpetua memoria fu poi decretato dalla 
repubblica, che ogni anno il io dicembre, 
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giorno in cui furono cacciati da Genova gli 
, Austriaci e che è dedicato alla Vergine di Lo- 
reto, si dovesse tenere cappella pubblica nella 
chiesa di Oregina, posta sopra di un’alto monte 
fuori la porta San Tommaso. 

Se fin qui abbiamo ammirato il valore del 
popolo genovese, che non vuol essere op- 
presso , dobbiamo ora narrare le gesta dei va- 
lorosi Corsi contro la stessa repubblica di, Ge- 
nova, che, come signora di quell’isola, sos- 
tenne una guerra di quarantanni per oppri- 
merla. Contraddizione veramente lagrime- 
vole! 
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